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1.400 assassinati ieri in Iran 
L'ayatollah Khomheyni 
proclama per domani: 

sciopero generale contro 
il guardiano del petrolio 

Ci siamo messi in contatto con la residenza di Pa-
rigi dell'Ayatollah Khomeyni per avere un quadro del-
la situazione del movimento oggi in Iran: le manife-
stazioni proseguono ovunque. 

A TEHERAN continuano a formarsi, soprattutto 
alla periferia piccoli cortei che si scontrano con re 
parti dell'esercito, molti i morti tra i manifestanti. 
Continua lo sciopero delle linee aeree, dei giornali, 
mentre quello dell'elettricità può gettare la città nel 
caos entro i due prossimi giorni. Vengono diffusi dap-
pertutto volantini con l'appello di Khomeyni allo scio-

pero generale mentre nella provincia sono stati ailissi 
manifesti che invitano alla lotta armata. 

Ad AMOL cortei ogni giorno, l'esercito ha ucciso 
5 manifestanti. 

A MIANEH, RAMADAN .\LASHAD da un mese si 
susseguono manifestazioni giornaliere. Anche oggi si 
è manifestato, una parte dei manifestanti è armata. 

.A SAREB due giorni fa .scontri con 8 morti. 

A ZANJAN oggi si è svolto un grande corteo, 
.scontri: 25 morti. 

La questura proibisce 
la manifestazione di oggi a Roma 

La questura di Roma ci ha notificato il divieto di 
manifestare domani in solidarietà con il popolo ira-
mano e a fianco dei compagni della CISNU. Il divia-
to è giustificato come al solito con la formula «mo-
tivi di ordine pubblico ». E' il quinto divieto da set-
tembre nonostant? che. nelle tre manifestazioni au 
drizzate, non sia accaduto nessun incidsnte. Si trat-
ta quindi di un vero e proprio attacco alla libertà 

di manifestazione. Per domani invitiamo tutti ; compa-
gni a non scendere in piazza e a cominciare fin da 
subito a sviluppare iJ massimo di propaganda per ar-
rivare a convocare per la prossima settimana una 
manifestazione in solidarietà con il popolo iraniano. In 
vitiamo tutti i democratici ad aderire a questa 
va iniziativa e a protestare contro i divieti della 
questura. 

Manifestazione di donne 
a Firenze 
Alcuni colletivi femministi della Toscana 
nanno indetto per oggi una manifestazione 
regionale a Firenze ^ r la morte di Morena, 
conseguenza di una legge che non elimina 
"aborto clandestino, per non fare 
passare il tentativo di addossare 
questa morte alle lotte dei lavoratori 
ospedalieri. Concentramento 
^ piazza Santa Croce alle ore 15 

Se... 
Bastasse la buona volon 

ta p*"®"™» a buon pun 
CI si prova, ma non 
.Messi in colonna i 

"nmen che compongono le 
^Ire corrispondenti ai sol 
Zf i ^""oscrizione arri-

oggi, fati i debiti cai 

riporti, ec 
etera ~ fanno 63.500 lire. 

-Whe la calcolatrice dì 
•Penta superflua. U n a 

quantità enorme di tasti 
non utilizzati. Decisamen-
te eccesivi, per quanto ci 
riguarda. E i creditori? 
Decisamente eccessivi, an 
che loro. 

Una quantità enorme an-
che loro. In colonna, an 
che loro. E il totale delle 
richieste non corrisponde 
al totale delle disponibili 
tà. Cruda realtà. Ma real 
tà. 
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A Prosinone, 
2 giorni dopo, 
parlando 
con la gente 
La sensazione netta di una "in-
vasione", dì un'azione estra-
nea ed esterna. Stupore, pau-
ra, interrogativi. A gruppi so-
stano sul luogo dell'attentato. 
Parlano, comnnentano, discuto-
no. Ricordano i processi fatti 
da Calvosa. « In un primo mo-
mento avevamo pensato a un' 
altro », « Vogliono spargere il 
terrore tra quelli che stanno 
in alto » 

800 compagni di 120 
fabbriche 
alla riunione 
dell'opposizione 
operaia di Milano 
La mozione conclusiva e prime im-
pressioni (a pag. 5) 

In decine di città 
hanno manifestato 
i precari della scuola 
Da Aosta alla Sicilia centinaia di supplenti 
e incaricati annuali hanno picchettato i prov-
veditorati, nonostante i ricatti dei presidi e 
la presenza della polizia. Alla giornata di 
lotta, decisa autonomamente dal coordina-
mento nazionale, hanno preso parte molti 
docenti di ruolo, anche se il sindacato aveva 
revocato il suo sciopero (a pag. 4) 

-, •i-'^'iu 

1 



• INTERNI Sabato 11 novembre 1978 lotta contìnua 2 

Firenze 

B 
m 

I 

'I 

li 

I 
V* 

% 
PI 

•J 
feVJ 

i 
I 
S 
r^'i 

th 

I dipendenti comunali 
sono sul " piede di guerra 99 

In 3.500 al Palazzetto dello Sport discutono la vertenza, gli obiettivi, le 
forme di lotta 

Firenze, IO — Dunque 
a Firenze la « rivolta an-
tisindacale » si sta esten-
dendo: Qopo gli ospedalie-
ri, sul piede di guerra 
sono scesi questa setti-
frana i dipendenti comu-
nali. Ma riepiloghiamo i 
fatti; una settimana fa 
un'assemblea di circa 400 
lavoratori si riuniva al 
Palagio di Parte Guelf-a. 
Qiscuteva e approvava 
un'articolata piattaforma 
(40 mila lire, no aMo 
straordinario, 36 ore, nuo-
ve assunzioni, passaggio 
dal secondo al terzo li-
vello, arretrati dal luglio 
'76), definiva nel «coordi-
namento di lotta » la pri-
ma struttura di direzione 
politica e decideva unn 
sciopero ad oltranza a 
partire da martedì scor-
so. Questa assemblea non 
nasceva cai nulla: da al-
meno Que anni opera un 
coordina mento dei dipen-
denti comimaili, poche 3-
vanguardie che con un 
lavoro capillare sono riu-

scite in questi giorni a 
tirare le fila di un set-
tore cosi diversificato e 
disperso ndla città. 

Martedì mattina la me-
dia degli scioperanti è 
stata di circa il 15-20 
per cento (un migliaio 
su 6 mila dipendenti) : 
nel salone dei Dugento 
sia martedì mattina che 
mercoleol si sono svolte 
delle affollatissime as-
semblee (almeno 1000/ 
1500 partecipanti) in cui 
agli scioperanti si sono 
•unite altre centinaia di 
lavoratori. formalmente 
non in sciopero, ma di 
fatto anch'essi in lotta, 
che usavano lo strumen-
to dell'assemblea sinda-
cale (prevista dal contrat-
to di categoria) per or-
ganizzare la propria lotta 
su obiettivi decisamente 
antisindacali. Il numero 
dei partecipanti a questa 
mobilitazione è talmente 
cresciuto, che giovedì i 
lavoratori hanno abbando-
nato il troppo piccolo sa-

lone dei Dugento e si so-
no ritrovati al palazzetto 
dello sport: giovedì e ve-
nerdì sono stati almeno 
3500 i lavoratori comuna-
li che hanno discusso 
oella propria vertenza, 
mettends a punto obiet-
tivi e forme di lotta. 

Alcune valutazioni: in-
nanzitutto il livello altis-
simo di partecipazione, 
come numero e come qua-
lità; un'unità incredibile 
sui contenuti tra gli scio-
peranti e il resto dell'as-
semblea che con prolun 
gati applausi ha ripetu 
tamente espresso la pro-
pria adesione alle posizio 
ni del coordinamento di 
lotta; un livello di chia-
rezza politica anch'esso 
eccezionalmente alto (le 
critiche al decreto Stam-
mati. al piano Pandolfi. 
alla linea governativa e 
sindacale sono state dure 
e precise): il bisogno di 
trovare un'unità non so-
lo su obiettivi salariali. 

egualitari o normativi, 
ma su quel noco fonda-
mentale che è l'organiz-
zazione del lavoro, cioè 
sul « come » Famministra-
zione comunale — e le 
sue infinite articolazioni 
— produce servizi per la 
collettività. Infine una 
considerazione : la com-
ponente maggioritaria de-
terminante di queste as-
semblee non è il settore 
impiegatizio, ma un setto-
re più propriamente ope-
raio, i lavoratori delle 
categorie piii basse e più 
sfruttate inservienti, au-
siliari, supplenti, precari 
della 285. ecc. Sono loro 
che nelle assemblee par 
lano, fanno politica e «ti-
rano» la lotta, magari 
sbandierando la tessera 
sindacale, per dimostra-
re che non sono « auto-
nomi » ma semplicemen-
te lavoratori decisi a far 
valere i propri diritti a 
imporre la propria forza 
la propria organizzazione 
la propria piattaforma. 

I lavoratori degli enti 
locali il contratto non 1" 
hanno nemmeno potuto 
contestare per la sempli-
ce ragione che ancora 
non è stato firmato e che 
la bozza definitiva, sotto 
posta al governo nelle 
ultime settimane, è prati-
camente sconosciuta. 

Certo è che, dopo an-
ni di mediazioni e di si-
lenzi si era giunti a una 
formulazjionc talmente 
negativa che gli stessi 
sindacalisti — airivati al 
la si^atura — hanno ob 
vuto sospendere la trat-
tativa per trovare una 
formula che permettesse 
loro d-i ripresentarsà aH;» 
base senza innescare 
processi analoghi a quelli 
degli Ospedalieri. 

Ojsa diceva l'ipotesi d' 
accordo? 

II livello iniziale è po-
sto a 1.800.000 annue; la 
carriera prevede cue for 
rne di percentualizzazione 
con scatti biennali del 
2,50 per cento riassorbibi-
li e classi di stipendio 
del 16 per cento (al 3", 
6". 10". I5<. c 20" anno): 
lo siraordinario passa da 
150 a 240 ore e viene pa 
gato meno: i vigili vengo-
no collocati al 4" li ve! 
lo: le puericultrici 
a sec(HiQ'a della profes-
sionalità —. al 3" o al 4° 
o al 5" viene istituito un 
premio di fedeltà per gli 
•anziani di 8 scatti bien-
nali dell'I per cento); la 
figura del coordinatore è 
prevista solo per i « mas-
sim dirigenti » con una 
gratifica del 20%: la 
riqualificazione professio-
nale è riser\'ata ai soli 
meoici con un supplemen-
to di L. 65.000 mensiU; 
j fuori ruolo conserveran-
no il posto ci lavoro pas-
sando però in ruolo so-
vrannumerario e con solo 

Enti locali: per il 
contratto si riaprono 
le danze 
il 50% degli scatti: la 
liquidazione viene data 
ancora solo dopo il 15" 
anno: il periodo di prova 
rimane di 2 anni; non 
vengono riconosciuti i 
consigli dei delegati. 

A queste condizioni il 
rifiuto dei lavoratori ap-
pariva scontato: alcune 
verifiche fatte in questi 
giorni in sede locale han-
no confermato le più ne-

re previsioni sindacali. A 
Firenze i lavoratori in 
as^mblea hanno bocciato 
la piattaforma e costitui-
to un coordinamento ai 
lotta. Giovedì scorso, il 
consiglio generale delia 
FNLELS . CGIL della 
provincia di Torino ha vo-
tato una mozione in cui 
si esprime la netta sfi-
ducia al direttivo nazio-
nale e si chiedono pro-

Milano: ramministrazione 
del S. Carlo ci riprova 

Milano. 10 - Dopo che 
l'assemblea del San Cario 
aveva deciso di sospende-
re lo sciopero ad oltran-
za e proseguire la lotta 
con scioperi improvvi.si. il 
collegio dei primari del 
San Carlo ha proposto al-
l'amministrazione un rin-
forzo del servizio con in-
tervento e.sterno. 

C^si questa mattina si 

sono presentati all'ospeda-
le 20 crocerossine e tee 
nici di radiologia. I lavo 
ratori del San Carlo ri 
tengono la cosa una vera 
e propria provocazione, 
infatti questa iniziativa 
non incide in nessun modo 
sulla assistenza sanitaria 
e rappresenta solo un ten 
tativo di attaccare Io scio 
pero degli ospedalieri. 

fonde moQÌfiche alla boz 
za. un adeguamento sai. 
riale e un congresso 
straordinario di catego-
ria. 

n direttivo nazionale 
della FLEL (CGIL 
UIL) si è riunito dunque, 
venerdi e sabato a Ro-
ma e per parare i pre-
vedibili colpi ha tirato 
fuori da! cappello, oltre 
a una serie di vuote e 
nunciazioni di principio, 
altre 20.000 lire, la trime-
stralità della contingenza, 
l'anticipazione del pros-
simo contratto al gennaio 
1979 e la legge quadro 
per il settore. 

Ma a vanificare questo 
misero tentativo ci han-
no pensato immediata-
mente i confederali che, 
pur ai arrivare ad 
accordo con il governo 
che permettesse la smo 
bilitazione dello sciopero 
previsto per venerdì, han-
no giocato ulteriormente 
al ribasso. 

I contratti ancora aper-
ti o riaperti daUe lotte 
dei lavoratori verranno 
chiusi con la promessa di 
riconsiderare la parte e 
conomica col 1" gennaio 
1979: inoltre i soldi per 
pagare i futuri aumenti 
verrebbei-o recuperati 
bloccando il turn-over, ri-
ducendo cioè, l'occupazio-
ne e chiudendo i servi-
zi. 

t ifine governo e sinda-
cati hanno raggiunto mo-
menti di incontro sui pro-
blemi della contingenza e 
della legge quadro. Que 
sto ci fa pensare che si 
arriverà ad una mediazio-
ne tra le posizioni di An-
dreotti. Scotti e Pandol-
fi e confederali: ovvero-
sia contingenza quadri-
mestrale e nuovo accor-
od governo-sindacati vin 
colante per le categorie. 

L'accordo sul 
pubblico impiego 
premia le 
categorie più alte 
Allargato il ventaglio salariale. Ri-
fiutato agli ospedalieri l'anticipo 
del contratto 

CunULO D£LLE M F i ^ s m 

l a v o r a r e P ^ ^ X 

Roma, 10 - Eravamo 
facih profeti giorni fa 
quando prevedevamo in li-
nea di massima i termini 
su cui si sono poi accor-
dati governo e sindacati. 
E non era diffìcile vedere 
nell'atteggiamento confe-
derale, quello di chi chie-
de al governo solo un pre-
testo per poter revocare lo 
sciopero nel pubblico im-
piego di oggi. 

Ma ad essere .sinceri il 
livello raggiunto dall'ac-
cordo di ieri è riuscito 
perfino a sorprenderci, 
tanto rappresenta un pas-
so indietro rispetto alle 
iniziali richieste confede-
rali che pure erano sta-
te respinte nelle assem-^ 
blee di base. La parte che 
riguarda gli altri settori 
del pubblico impiego va 
sfacciatamente a premia-
re proprio il corporativi-
smo di quelle fascie (co-
me i dirigenti), cavallo di 
battaglia dei sindacati au 
tonomi tanto condannati a 
parole da Cgil-Cisl-Uil. 

Si è arrivati a stabilire 
(per statali e scuola) ad-
dirittura un allargamento 
del ventaglio salariale da 
300 - 220 a 100 - 300. cosa 
che premia le categorie 
più alte e comprime quel-
le più basse. 

Ma per dare un quadro 
più preciso, forniamo al 
cuni dati dell'accordo. Agli 
ospedalieri hanno negato 
l'anticipo del contratto a 
gennaio '77, obiettivo tan-
to decantato dai sindaca 
ti. Hanno concesso real-
mente un aumento di 20 
mila lire al mese, e al-
tre 10 concesse a chi fre-
quenta i corsi di formazio-
ne, riguardano in realtà 
nemmeno il 10 per cento 
deUa categoria. 

2) al personale scola-
stico è stato solo antici-
pato il contratto al 1" 
aprile 1979. oltre ad un 
allargamento del venta-
glio salariale a I0O/300. 

3) Ai dipendenti negli 
Enti locaii hanno conces-
so IO mila lire d'aumento 
(a chiusura del vecchio 
contratto). li contratto è 

stato anticipato al 1" mar 
zo 1979. 

Per gli statali si sono 
limitati ad allargargli il 
rapporto parametrale con 
effetto retroattivo a! 1° 
luglio 1978. 

A conclusione di questo 
accordo il governo ha 
fatto sapere che tutta la 
politica salariale nel pub-
blico impiego, è d ora in 
poi ancorata ad un au 
mento della produttività 
e del prodotto lordo in 
terno. Condizione questa 
che è stata accettata dai 
sindacati a braccia aper 
te perché rappresenta 1 
anima della legge quadro 
che insieme col governo 
essi stanno elaborando. 
Anche la richiest.i di tri 
mestralizzazione d e l i a 
scala mobile con cui i 
confederah cercavano di 
recuperare la faccia da 
vanti ai lavoratori, è sta-
ta lasciata cadere in se-
de di trattativa, per non 
turbare il carattere "in-
terlocutorio" dell'incontro. 

«Ora la base che fa-
rà? accetterà l'accordo?» 
si chiedono tutti i giar 
nali non senza un filo 
di apprensione. La ri.spo 
sta — a nostro avviso 
— viene non solo aalle 
agitazioni che c o n t i n u M O 

negli ospedali, ma andie 
da altri settori. Ieri a 
Firenze 3500 comunali, 
riuniti al palazzetto dello 
sport hanno rifiutato, 
elemosina di 10 mila lire 
del governo e votato qua-
si all'unanimità la pro-
secuzione della lotta che 
dura da tre giorni. Ieri a 
Roma centinaia ai di 
pendenti della direzione 
generale dell'INPS^ 
assemblea, dopo un auns 
S i m o scontro con i l s m ; 

dacato. hanno anch essi 
bocciato raccordo col go-
verno. Queste sono alcune 
risposte, ai realtà che te 
stimoniano di una genera^ 
le ribellione in 
pubblico impiego. Ogm^ 
ora faccia i propn e™ 
ti. Tanto l'ultima paro^ 
spetta veramente ai 
voratori. 
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Peppino l'ha 
ucciso la mafia 

Dal giorno dell'assassi-
nio de! compagno Peppi-
no Impastato a Cinisi an-
che il giudice inquirente 
ha fatta propria la tesi 
sostenuta sin dall'inizio 
dai compagni e dalla fa-
miglia di Peppino. Il so-
stituto procuratore Do-
menico Signorino ha in-
fatti formalizzato l'inchie 
sta sulla' morte di Peppino 
per omicidio a carico di 
ignoti. Dopo l'infame cam-
pagna di stampa genero-
samente nutrita dalle ve 
line degli investigatori di 
stato. Analmente vengo-
no bandite anche sul pia-
no ufficiale sia la tesi del 
suicidio che quella cana-
gliesca deir« infortunio 
sul lavoro ». E" proprio il 
caso di ricordare che i 
carabinieri nelle ore suc-
cessive alla morte di Pep 
pino si dimostrano molto 
più solerti nel perquisire 
le abitazioni dei compagni 
del collettivo Radio - Aut 
che nel raccogliere ele-
menti utili a individuare 
i responsabili del delitto. 

Fu soltanto per l'inizia-
tiva dei compagni di Pep-
pino che durante un'atten-
ta ricognizione nel terreno 
circostante il punto della 
esplosione, all'interno del 
casolare, su alcune pietre 
del pavimento, vennero 
individuate traccie recen-
ti di sangue. I compagni 
consegnarono immediata-
mente due pietre al pro-
fessor Del Carpio, perito 
di parte, mentre la terza 
venne segnalata e fatta 
prelevare dalla Digos. 

I giornali di regime 
sempre imbeccati da ve-
line, commentarono allora 
il ritrovamento suggeren-
do che poteva benissimo 
trattarsi di sangue di ani-
male o di sangue mestrua-
le. Ora, i periti ufficiali 
hanno stabilito che si trat-
ta di sangue di gruppo 
zero. Io stesso di Peppino 
e cosi raro da imporre al 
giudice di fare propria 
la tesi dell'omicidio, sia 
pure a carico di ignoti. In 
altre parole, siccome il 
sangue di Peppino non 

può essere arrivato dal 
luogo dell'esplosione fin 
dentro la stalla del caso-
lare, è confermato quello 
che noi abbiamo sempre 
sostenuto e cioè che Pep 
pino venne attirato den 
tro quel casolare, tramor 
tito e forse ucciso all'in-
terno e poi fatto saltare 
sui binari per simulare il 
suicidio o «l'incidente sul 
lavoro ». 

I familiari di Peppino, 
appresa la notizia della 
decisione del giudice si 
sono immediatamente co-
stituiti parte civile per 
ottenere la condanna degli 
autori dell'omicidio e l'in-
tegrale risarcimento dei 
danni subiti. La madre 
di Peppino ci ha dichia-
rato « Questa è una prima 
conquista importante del-
la nostra battaglia per la 
difesa della memoria di 
Peppino. Ora si tratta di 
individuare i mandanti 
della sua uccisione. Co-
storo vanno ricercati fra 
quelli che Peppino per an 
ni e quotidianamente, ha 
denunciato ». 

I compagni de! colletti-
vo Radio-Aut di Cinisi e 
del comitato di controin-
formazione intendono ora 
sviluppare le necessarie 
iniziative affinché, tra 1' 
altro, venga accertata dal-
la magistratura l'origine 
e la consistenza patrimo-
niale dei boss mafiosi del-
la zona. Vitano Badala-
menti in testa e segnala-
no come fatto allarmante 
e sintomatico l'inizio in 
questi giorni dei lavori 
per la realizzazione turi-
stico speculativo AZ-11 che 
si avvale di un finanzia-
mento di sei miliardi del-
la cassa del mezzogiorno 
e dì un enorme palazzo di 
cinque piani contro i qua-
li fin dagli ultimi comizi 
prima di essere assassina-
to. Peppino aveva porta-
to avanti un lavoro di con-
tro informazione e di de-
nuncia. Nel giornale di do-
mani pubblicheremo altro 
materiale su questi ultimi 
fatti. 

Dopo l'attentato di Prosinone 

Chiesti un anno 
e 10 mesi 
per Petra Krause 

Napoli, 10 - Nelludien-
^ a> oggi sono stati ascoi 

I tesU a discarico di 
^etra Krause, ai quali so-
S p T " , ' ^ requisitoria 
«ei PM e 1 intervento del-
J avvocato Cappelli, difen-

di Ronda, imputato 
p , , favoreggiamento. Il 
^M. Morelli, ha alla fine 
cfeesto per Petra la deru-
ftncazione del reato di con 

nell'attentato alla 
f;,, ^^"dard in quello di 
cnn^''®^^'®™"^»- con la 
condanna ad un anno e 4 
-^esi di reclusione ed altri 
^ mesi e 60 mila lire di 
^"Ita per il reato di uso 
^documenti falsi. Morelli 
^ anche chiesto la con-
aanna a due anni e quat-
1 - P^- Vittorio Boc-

• accusato di detenzione 

e trasporto di materiale 
e.splodente, e sei mesi per 
Francesco Rolla, accusato 
di favoreggiamento. 

11 PM ha sostenuto que-
ste richieste nei confronti 
di Petra con motivazioni 
che « l'imputata, si muo-
veva certamente in una 
area della sinistra, meglio 
dell'extrasinistra, d o v e 
veniva accentuata la li-
nea leninista del marxi-
smo che sostiene, in fon-
do. anche ia forma rivolu-
zionaria. Possiamo pensa-
re che la Krause per que 
ste idee entrasse in Ger-
mania periodicamente non 
solo per fare propaganda, 
ma questo, ripeto, è solo 
un mio convincimento non 
provato dai fatti. II mo-
iivo per pensarlo c'è... ». 

Tutto sembra come prima, 
ma è vero ? 

commenti della gente sul luogo dell'agguato 

Sull'autostrada Roma-
Napoli vicino al casello 
di uscita per Fresinone, 
un elicottero della polizia 
sorvola e perlustra la zo-
na. Al casello due blin. 
dati e due gipponi della 
celere. Dopo pili di 24 
ore dall'assassinio di Cal-
vosa e dei suoi due auti-
sti questo volo d'elicottero 
è l'immagina del potere 
che vuole dare una inu-
tile dimostrazione di for-
za e di efficienza. 

Mentre saliamo verso 
Patrica con la macchina 
guardiamo intorno i] pa-
norama e ci domandiamo, 
venendo da una grande 
città, che c'entra il « ter-
rorismo » con posti come 
questi. Boschi foltissimi di 
castagni, un dedalo di 
stradine non asfaltate, 
« sconosciute anche per 
molti di noi », ci dirà do-
po un anziano. 

Il giorno prima il pae-
se è stato invaso da po-
lizia, carabinieri, autori-
tà. La vita quotidiana è 
sconvolta da un ritmo di-
verso che la gente di qui 
è abituata a vedere solo 
in tv. Con un po' di dif-
ficoltà troviamo la stra-
da, una scorciatoia molto 
stretta su cui c'è anche 
la villa di Calvoso. Ci so-
no gruppi di persone che 
discutono, per terra tre 
mazzi di fiori, da una par-
te e dall'altra della stra-
da e i segni dei gsssetti 
fatti dalla « scientifica ». 
La gente discute della 
meccanica dell'agguato e 
ci indica da dove hanno 
sparato contro la macchi-
na. Da questa parte per 
terra le macchie di san. 
gue di Capone, evidente-
mente più avanti degli al-
tri sulla linea di tiro. For-
se è un particolare maca-
bro ma ci viene in men-
te subito; ss la posizione 
di Capone era quella che 
pensiamo è probabile che 
il colpo ricevuto per sba-

glio, era diretto a « fini-
re » Rossi, l'autista, che 
era riuscito a trascinarsi 
fuori della macchina nel 
tentativo di salvarsi. Tut-
ti nei capannelli si chie-
dono il perché di una si-
mile azione. Molti con-
fessano che, appena sa 
puta la notizia, pensava-
no fosse stato ucciso un 
altro magistrato di Pro-
sinone molto pili cono-
sciuto e « attivo » nella 
zona. Calvosa non era 
particolarmente noto alla 
gente per la sua attività 
un po' perché venuto « da 
fuori » da soli sei anni 
un po' perché la sua at-
tività si svolgeva preva-
lentemente sugli atti bu-
rocratici. Tutti sottolinea-
no la contraddizione tra 
una « perfetta conoscenza 
dei luoghi da parta degli 
assassini » e una « scar 
sa conoscenza dei fatti lo-
cali » nella scelta dell'o-
biettivo. « Ma non è vero 
che non abbia fatto pro-
prio niente », interviene 
uno, « la realtà di questa 
zona non è più contadi-
na, quasi nessuno coltiva 
pili la terra. Ci sono mol-
te fabbriche che hanno 
creato degli squilibri eco-
nomici e sociali. Ha visto, 
venendo dall'autostrada 
quante fabbriche si incon-
trano? Bene, quando gli 
operai hanno fatto dello 
lotte, dei picchetti, ci so-
no stati dei processi e 
SOTO stati fatti da Cal-
vosa, come quello degli 
operai della Klopmann, e 
come al solito hanno vin 
to i padroni ». 

Su questi episodi tra 
l'altro, c'è stata all'epo-
ca dsi processi una pre-
sa di posizione ufficiale 
dei sindacati contro l'ope-
rato di Calvosa. accusato 
di « eccessivo zelo ». « Si 
questo è vero ». risponde 
un altro. « ma non mi 
sembra paragonabile alla 

gravità di questi fatti. L' 
altro, il suo sostituto, era 
peggio, dava fastidio a 
tutti. Basta chiudere il 
negozio un po' più tardi 
e ci si trova nei guai, 
basta Un accenno di lite 
in un bar o per strada 
ed ecco, sulla denuncia, 
la sua firma. Secondo me 
chi fa queste cose vuole 
colpirà in alto, cioè il 
grado, perché a loro ser-
ve per mettere paura ad 
altri ». Quelli che lo cir-
condano sono dello stesso 
parare, ma la discussio-
ne che segue e si allarga 
sul terrorismo acquista 
immediatamente un aspet-
to paradossale. 

Si vede gente normale, 
donne, opsrai, contadini, 
che hanno « staccato » dal 
lavoro sui campi, che par-
lano del terrore ripetendo 
con la voce le stesse fra-
si stereotipate dei gior-
nali, dalla tv, dei politici, 
ma le loro facce e i lo-
ro sguardi accennano ad 
altro. Dicono: « Vogliono 
spargere il terrore » e si 
capisce che pensano ad 
un'altra categoria di gen-
te che non sono loro, fan-
no anche esplicitamente 
accenno a « quelle che 
stanno in alto ». Solo una 
donna dice: « Ma se pas-
savo con il bambino po 
levano colpire anche me, 
come si sono sparati tra 
loro ». Ed è l'unico accen-
no concreto alla gente 
comune. Molti parlano de-
gli autisti uccisi; « Non 
è vero che aveva la scor-
ta, quello che guidava io 
lo conoscevo, era di qui. 
di famiglia modesta e fa-
ceva solo l'autista, anzi 
se ne doveva andare og-
gi e l'altro stava impa-
rando ». « Va bene, lui 
non aveva la scorta, ma 
tutti gli altri si. invece i 
poliziotti dovrebbero rifiu-
tarsi di fare la scorta, 
perché ci vanno sempre 
di mezzo loro per le ma-
lefatta degli altri ». « No, 
invece dovrebbero essere 
sempre meglio armati e 
preparati ». « Ma come è 
possibile! Quando si è 
chiusi in macchina non 
conta niente l'armamen-
to ». Qualcuno parla di 
mafia, cercando di ricor-
dare quello che ha letto 
sui giornali, sulle origini 
calabresi di Calvosa. 

Tutte queste discussio-
ni avvengono con molta 
calma, si interrompono un 

LE INDAGINI 
Fresinone, 10 — Mentre 

gli inquirenti continuano 
ad indagare nella vita re-
cente di Roberto Capone, 
si parla di nn riconosci-
mento fotografico da par-
te di testimoni di Napoli 
— città in cui si recava 
spesso — in base al qua-
le si ipotizza nna sua par-
tecipazione all'agguato al 
magistrato Alfredo Pao-
lella. 

Si cerca anche la sua fi-
danzata, Rosaria Biondi, 

resasi irreperibile e che 
ieri si è fata vìva telefo-
nicamente con la madre. 

Continuano intanto le 
perquisizioni a carico di 
amici e conoscenti di Ro 
berto Capone, a Napoli ed 
a Avellino: a Frosinone è 
stata perquisita la casa di 
una persona che vive in 
America ormai da lungo 
tempo, ad Amasene, un 
paesino della zona, le abì 
tazioni di altre due per-
sone, di cui una era stato 

messo sotto inchiesta pro-
prio dal magistrato Calvo-
sa per aver fatto delle 
scrìtte sui muri inneggian-
ti alle BR durante il rapi-
mento Moro. 

In alcuni ambienti gior-
nalistici si fa l'ipotesi che 
si sia trattato dì una ese-
cuzione da parte della ma-
fia, che sì era trovata co-
involta in inchieste riguar-
danti speculazioni edilizie. 
Ma pare proprio una pista 
priva di alcun fondamento. 

attimo al passaggio di uruì 
•macchina su cui c'è, ac 
compagnata, la moglie di 
Calvosa, poi riprendono, 
ma par poco, per loro è 
tardi, mangiano presto c 
hanno già concesso molto 
tempo alla discussione. Al-
cuni, operai giovani van 
no a lavorare, i piÌJ an-
ziani contadini tornano a 
casa. 

Andiamo a Frosinone, 
la vita è quasi normale, 
salvo una presenza mas 
siccia per le strade di po 
Uzia e carabinieri. I com 
pagni che, coma ogni se 
ra si ritrovano al muret 
to per parlare sono guar-
dati a distanza da tre ca 
rabinieri in borghese. 
Qualcuno di loro conosce 
il figlio di Calvosa, ci di 
cono che quando andava 
a scuola era vicino al 
movimento studentesco. Ci 
raccontano della manife-
stazione sindacala della 
sera prima. 3 ore di scio-
pero nelle fabbriche, ma 
poi solo 400 persone al 
corteo. Di Frosinone solo 
le « autorità » e i sind'» 
cati lividi, impauriti tut 
ti gli altri magistrati. La 
manifestazione era soprat 
tutto composta da parec 
chie, piccole, delegazioni 
dei paesi. 

Ieri mattina a Frosino^ 
ne c'è stato un corteo di 
studenti, circa 500, prò 
mosso dall'assemblea del 
liceo scientifico. La FGCl, 
in una ventina a gridare 
•r Brigate Rosse, Brigate 
nere, galere. galere ». 
Una cinquantina di com 
pagni a gridare contro 
le carceri speciali, gli 
studenti im po' -sbandati. 

Straccio, Maurizio, 
Stefano 

Interrogati 
Azzolini 
e Bonisoli 

Roma. 10 — Ieri matti-
na il giudice istruttore 
Imposimato si è recato 
nel carcere di Rebifabia 
per interrogare Lauro Az-
zolini e Francesco Boni-
soli, arrestati un mese fa 
durante il blitz milanese 
del gen. Dalla Chiesa. Al 
cuni testimoni romani li 
avrebbero visti in un bar 
vicino a via Fqxu" poco 
prima dell'agguato. 1 due 
brigatisti rossi, dopo aver 
dichiarato di essere «pri-
gionieri di guerra », si so-
no rifiutati di rispondere 
ad ogni domanda e di sot 
toporsi a ricognizione per-
sonale. 

O Auguri vivissimi 
dai colleghi e dai 
compagni della reda-
zione, a Giuseppina 
D'Angeli, moglie di 
Luigi linotypista del 
la "15 Giugno", per 
il bambino, Fabio, 
che ha avuto oggi. 

m 
'Mi 
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/ precari manifestano 
in tutta Italia 

Torino. Non era stato 
indetto uno sciopero. Ci 
sono state 20 assemblee 
nelle scuole. Nel pomerig-
gio un'assemblea genera-
le cittadina. A Cuneo il 
coordinamento ha indetto 
uno sciopsro. 

Aosta. Lo sciopero è riu-
scito bene in tutte le scuo-
le della valle. Hanno par-
tecipato anche docenti di 
ruolo, all'assemblea in Re-
gione è intervenuto il So-
vraintendente (l'equivalen-
te del Provveditore) ed è 
stato fissato un incontro 
per discutere della piatta-
forma con l'assessore re-
gionale alla PI. 

Padova. Circa 300 tra 
precari, insegnanti e stu-
denti del « Gramsci » han-
no sostante davanti a! 
Provveditorato. Di fronte 
alla porta sbarrata dal II 
celere, dopo un blocco 
stradale, il corteo è ripar-
tito facendo il giro delle 
scuole e sostando nel cor-
tile interno della Camera 
del Lavoro, protestando 
contro le svendite sinda-
cali. 

Venezia. 350 precari del-
la scuola hanno occupato 
il cortile del Provveditora-
to, con la partecipazione 
di gruppi di studenti. 

Vicenza. Un corteo di 
8-900 persone, guidato da 
100 precari di 30 scuole e 
con la partecipazione stu-
dentesca, ha sfilato fino 
al Provveditorato, poi si è 
diretto all'asemblea del 
Pubblico Impiego, da cui 
i lavoratori hanno espulso 
i rappresentanti sindacali. 

Verona. Alla manifesta-
zione hanno partecipato 
anche parecchi insegnanti 
di ruolo. 

La Spezia. Insieme con 
i supplenti hanno sciope-
rato anche gli studenti, 
che hanno cominciato a di-
scutere della « riforma » 

Pedini. L'assemblea che si 
è tenuta dentro il Provve-
ditorato ha raccolto 200 
persone. 

Firenze, Nonostante i ri-
catti di molti presidi con-
tro chi scioperava, del re-
sto comuni a tutte le cit-
tà, circa 300 insegnanti 
precari hanno manifestato 
davanti al Provveditora-
to; una loro delegazione è 
stata ricevuta ed ha otte-
nuto che un comunicato 
fosse trasmesso al mini-
stero. 

Poi un corteo ha attra-
versato le vie del centro. 
Presenti delegazioni di 
Empoli e di Prato, oltre 
che dei non docenti. 

Lucca. Hanno sciopera-
to anche molti docenti di 
ruolo, cosa avvenuta qua-
si dappertutto in Italia, 
un corteo ha raggiunto il 
Provveditorato, con una 
partecipazione superiore 
alle aspettative. 

Bologna. Nonostante il 
terrorismo di presidi e di-
rettori hanno partecipato 
anche insegnanti di ruolo. 
Davanti al Provveditorato 
c'erano anche molti stu-
denti. Una delegazione è 
stata ricevuta. 

Rimini. Anche in provin-
cia di Forlì allo sciopero 
dei precari hanno parte-
cipato gli occupati. Si è 
svolta una manifestazione 
a! Provveditorato. 50 sup-
plenti hanno interrotto le 
nomine. 

Roma. Serrata al Prov-
veditorato, presidiato da 
100 agenti di PS e CC. Nel 
corso deJla mattinata cir-
ca 200 precari hano ma-
nifestato. Solo alle 13 è 
stata ricevuta una delega-
zione. 

Latina. 4-500 tra precari 
(200) e studenti hanno te-
mito un corteo. Una folta 
delegazione è salita in 
Provvedi torato. 

Milano. 5-60Ò persone precari della scuola sono 
andati in corteo, alla camera dei lavoro, al termine 
hanno tenuto un'assemblea in statale con gli ospeda-
lieri. 

Mobilitazioni e scioperi anche a Catania, Genova, 
Udine, Trieste, Palermo e Siracusa. 

A Lecce gli esercitatori 
occupano l'università 

Gli esercitatori del 
Coordinamento precari 
hanno occupato l'universi-
sità ai L ^ c e contro il 
decreto Pedina rivendi-
cando: 

1) L'aumento dell'orga-
nico nella fascia degli ag-
giunti, almeno 15.000 po-
sti nuovi con il riconosci-
mento delle mansioni 
svolte e modalità oi ac-
cesso identiche a quelle 
già in vigore per gli as-
segrùsti e i contrattisti. 

2) Un contratto unico 
docenti-non docenti con 
aumenti di 70.000 lire u-
guali per tutti delle qua-
lifiche fimzionali. 

3) Aumento dei servizi 
e dei presalari. 

4) H giudizio di ido-

neità delle facoltà e 1' 
inamovibiiità degli assi-
stenti o r d i n E i r i e gii inca-
ricati non assistenti. 

5) Esclusione di qualsia-
si ipotesi di dottorato di 
ricerca e di superlaurea 
che riproporrebbero lavo-
ro precario; il recluta-
mento va fatto diretta-
mente sulla terza fascia 
docenti. 

6) Democrazia negli or-
gani di gestione. 

Gli esercitatori prose-
guono la lotta a scacchie-
ra, ieri hanno occupato 
il centro di calcolo della 
facoltà di scienze. Oggi 
assemblea di tutti i pre-
cari e lunedì 13 blocco 
totale dell'università e as-
semblea in Aula Magna. 

A Roma Ruberti serra le porte 
contro i futuri « aggiunti » 

Roma. 10 — n rettore 
Ruberti ha chiuso le por-
te in faccia ad 80 preca-
ri che volevano consegna-
re le domande per l'im 
missione nel ruolo di «ag-
giunto ». L'assemblea dei 

precari chiede che entro 
15 giorni vengano comple-
tate tutte le procedure e 
che ri « giudizio di ido-
neità » non divenga occa-
sione di ricatto baronale 
e di selezione. 

Sa Sardigna terra nostra... 
L'argomento che segue è un lavoro 
dei compagni di Oristano e della 
zona, vuole essere uno stimolo 
contributo per tutti i compagni sar-
di che per scelta politica o per la 
crisi presente restano isolati e 
chiusi nelle loro contraddizioni. 
Noi vogliamo rompere il ghiaccio, 

Già negli anni '60, la 
Sardegna si poteva de-
finire « una portaerei a-
mericana nel Mediterra-
neo », per la presenza in 
essa di numerose basi con 
centri di addestramento, 
poligoni di tiro, asreopor-
ti, rampe missilistiche per 
eserciti di mezzo mondo; 
attualmente la definizione 
va aggiornata in « por-
taerei nucleare ». Non è 
difficile prev-adere che — 
dopo la decisione di Car-
ter di fornire la NATO 
di bombe al neutrone — 
la Sardegna sarà la pri-
ma a « ospitare » i nuovi 
ritrovati. Se non bastasse, 
Andreotti ha annunciato 
che una delle du3 centra-
li nucleari canadesi verrà 
installata in Sardegna. 
Perché la Sardegna? 

A) La posizione al cen-
tro del Mediterraneo, la 
conformazione delle sue 
coste, ecc. 

B) Non vi sono interes-
si economici modernamen-
te organizzati di tale pe-
so socio-politico da costi-
tuire una indecisione per 
la borghesia all'utilizzo 
militare. E si dice che vi 
sono spazi scarsamente 
popolati (?) idonei alle 
esercitazioni belliche. Ta-
li « situazioni favorevoli 
sono state prodotte dallo 
stato con interventi cri-
minosi, con la coinciden-
za del potere regionale, 
per spianare la strada al-
l'occupazione militare. 

Infatti, appena l'Ame-
rica rivolge la sua atten-
zione aU'isola ha inizio 
l'operazione di smantella-
mento delle strutture eco-
nomiche tradizionali e di 
degradazione di ogni for-
ma d'espressione cultura-
le. La criminale opera-
zione d'impoverimento, de-
sertificazione, genocidio, 
è stata mascherata con 
una serie di false rifor-
me e piani di sviluppa. 
In questa operazione rien-
trano: la bonifica anti-
malarica attuata dalla 
Fondazione Rockfeller che. 
per debellare l'Anopheles 
(zanzare), ha sommerso 
l'intera regione di DDT 
(sperimentando un pro-
dotto chimico altamente 
tossico). La creazione del-
l'ETFAS. l'ente riforma 
agraria, per disgregare i) 
movimento cooperativisti-
co dei contadini, impo-
nendo la « proprietà per-
fetta », sui campi sterili 
e improduttivi. E cosi via. 
fino alla petrolchimiche, 
non « ca t tu ra l i nel de-
serto », come è stato scrit-
to, ma « cattedrali che 
hanno prodotto il deser-
to ». Non c'è spazio per 
l'economia tradizionale e 
il patrimonio naturale è 
in via d'estinzione. Il fe-
nomeno dell'emigrazione è 
una vera e propria depor-
tazione che ha spopolato 

paesi e campagne. Il pro-
gressivo smantellamento 
delle miniere da parte de-
gli imprenditori, l'abban-
dono e il decadimento del-
l 'agricoltura, dell'alleva-
mento e della pesca; la 
mancanza di programma 
di sviluppo per il turi-
smo, che pure, appariva 
quello più redditizio. 

C) La presenza, specie 
nell'interno, di una cultu-
ra autoctona resistente al-
la penetrazione coloniali-
stica determina una con-
dizione ideale per l'ap-
plicazione del potere mi-
litare, in quanto consen-
te, con l'alibi della lotta 
alla criminalità, sperimen-
tazioni di tecniche repres-
sive. Rastrellamenti e bat-
tute in zone comprenden-
ti interi paesi, esercita-
zioni di truppe paracadu-
tate o elitrasportate, so-
no aspetti più della mo-
derna guerra d'invasione 
che di repressione. 

D) Il massiccio insedia-
mento di petrolchimiche e 
raffinerie (cui si aggiun-
gono gli impianti nuclea-
ri) favorisce la diffusione 
di basi militari per le 
esercitazioni e sperimen-

LE SOBPRfSE 
W GIULla.. 

vogliamo riprendere la discussione 
partendo da ciò che ci riguarda più 
da vicino: le basi militari Nato e 
americane. Per mettersi in contatto 
con i compagni di Oristano scrive-
re {o venire): Lotta Continua, Via 
Solferino, 3 - Oristano 

tazioni con armi sempre 
più micidiali. Le petrol-
chimiche sono correlate e 
complementari al comples-
so bellico: le raffinerie 
producono carburante per 
le macchine da guerra; !e 
industrie chimiche produ 
cono i propellenti per i 
missili, da sperimentare 
nei poligoni prima dell'im-
piego tattico e pratico. 

E) Una classe dirigen-
te, espressione di una bor-
ghesia compradora asser-
vita agli interessi del pa-
drone continentale e ame-
ricano. Da parte loro non 
è mai stato mosso un di-
to perché la voce del po-
polo sardo fosse rispetta-
ta. E quando, sull'onda 
della rabbia p<^lare , 
hanno protestato contro 
^ i abusi, è stato per un 
cinico calcolo politico ed 
economico (quanti padro-
ni hanno interessi sulle 
« nostre coste ». Quando 
le componenti più avan-
zate sanno organizzarsi in 
opposizione politica, il si-
stema dispone dell'arma 
giuridica di criminalizzare 

ogni gruppo che minaccia 
r« ordine costituito », chia-
mato « ordine democrati-
co ». 

I ministeri 
della guerra 
si chiamano 
della Difesa 

Oggi, come ieri, gU eser-
citi, non difendono le isti-
tuzioni democratiche, ma 
servono per reprimere l* 
esigenze di liberazione de-
gli oppressi, per assassi-
nare i popoli che non si 
sottomettono. 

Oggi i ministeri della 
guerra si chiamano ipo-
critamente della « difesa». 
Ogni base militare (offen-
siva o difensiva) è un ap-
parato in continuo svilup-
po. alla ricerca di una 
sempre più perfetta ca-
pacità distruttiva. In Sar-
degna, come negli altri 
paesi dove esistono servi-
tù militari, la presenza 
di basi e di relative ser 
vitù condizionano pesan-
temente l'economia e la 
crescita civile delle popo-
lazioni e influenzano tutti 
gli istituti dello stato, in 
particolare quelli della 
giustizia e dell'ordine pub-
blico. 

Ogni aspetto della vita 
ne risulta condizionato. La 
rigida disciplina, l'annul-
lamento dei valori indivi-
duali sono il fondamento 
del regime individuale. La 
circolazione delle idee è 
im attentato alla sicurez-
za dello stato. Premessa 
essenzi^e per questo re-
gno, i 'militari creano co-
stosissimi apparati pre-
ventivi di polizia, che vi-
gilano creando fantasmi 
per avere il pretesto di 
colpire uomini con idee in 
testa. Un buon cittadino 
deve esaltarsi davanti al-
le parate, scattare e com-
muoversi nell'udire inni 
patriottici-

II PCI accetta 
il militarismo 

Molti abitanti di paesi 
vicini alle basi, i più di-
rettamente coinvolti, non 
hanno sufficientemente 
compreso che i militari 
sono una casta privile-
giata al servizio del ca-
pitale e che sono i lavo-
ratori a dover sudare san-
gue per mantenere armi 
ed eserciti. 

Di questa situazione d' 
immaturità politica del 
popolo p o r t ^ o l'infaman-
te responsabilità anche i 
partiti di sinistra e i sin-
dacati. La politica del 
PCI e del PSI si è fos-
silizzata sul piano sterile 
della piccola manifesta-
zione paesana, per otte-

nere piccoli aumenti sa-
lariali per isolare chi sen. 
tiva di più i problemi del-
la propria classe e della 
propria terra. E così han-
no eluso quello d'ella mo-
bilitazione e della lotta 
contro il militarismo e 
il frutto delle terre per 
impiantarvi i « mostri del-
la guerra »- Per il PCI 
l'antimilitarismo non è 
più di moda. E non è una 
contraddizione che i mas-
simi studiosi di militari-
smo siano del PCI; i «si-
gnori della guerra », e i 
padroni che li muovono, 
hanno assegnato loro il 
compito di annebbiare il 
popolo con menzogne. In 
cambio di queste presta 
zioni andranno al pote-
re. n PCI sostiene che la 
sua dottrina non è con-
traria agli eserciti. Più 
in particolare è favorevo-
le a un esercito efficien-
te e" moQemo purché de-
mocratico. La connessio-
ne al Patto Atlantico 
viene motivata da Ber-
linguer: «Non risponde a-
gli interessi... delle mas-
se lavoratrici e deH'inte-
ra nazionale collocarsi in 
una posizione d'ostilità 
verso l'Unione Sovietica 
e verso gli Stati Uniti. 
E' anche per questo che 
abbiamo affermato che 
non poniamo ia questio-
ne dell'uscita dell'Italia 
dal Patto Atlantico, in 
quanto questa eventualità, 
e ogni i l t ra uscita unila-
terale dall'uno o dall'altro 
blocco, finirebbe per osta-
colare e rovesciare qud 
processo di distensione in-
temazionale che risponde 
agli interessi di tutti i 
Popoli...» E' l'accettazio-
ne del militarismo. 

Oggi più che mai è fol-
lia criminale fondare la 
pace e il progresso su un 
equilibrio ottenuto aggiu"; 
genab una certa quantita 
di bombe H e N in "" 
accumulazione di a'''™ 
che finirà ben presto per 
diventare tanto ingoia 
brante da ritrovarcene 
•perfino sotto il 'letto-

n popolo deve sapere 
che cosa sono gli esercì 
ti, le armi con cui si a° 
destrano in vista 
guerra, quaU ternfic^" 
p e r i c o l i r a p p r e s e n t a n o . 
prima ancora del loro ® 
piego beUico, le arnu n^ 
cleari per la sopraWiven 
za dell'umanità. 

Gli apparati atomiciJ 
termonucleari sono un P̂ , 
ricolo permanente per 
uomo e per il mondac i 
logico. Non è possib'l® " 
m i r e gli effetti c ^ ' ^ 
m i n a n t i d i u n ' e s p o s i o ^ 
nucleare: gli J f t U ^ 
s t r u t t i v i e m o r t a l i a F 
traggano per nioltiss»r 
anni. 
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Mappa delle basi 
e servitù militari in Sardegna 

CAGLIARI 
E ZONE ADIACENTI 

Zona est. Da] Borgo di 
Sant'Elia a Calamosca, 
alla Grotta dei Piccioni: 
impianti radar, poligono 
di tiro, depositi di car-
buranti per mezzi aereo-
navali. base-rifugio per 
sommergibili n u c l e a r i . 
Parte dei depositi sono 
raccordati con la base 
aerea di Decimomannu; 
le tubature attraversano 
la zona dello Stadio di 
Sant'Elia e la zona di San-
t'Avendrace, rioni popo-
lari. 

Centro. A Monte Urpinu 
e a Colle San Michele: 
impianti radio. (I tralicci 
delle antenne di Colle San 
Michele sono stati sman-
tellati e gli impianti am-
modernati trasferiti nella 
zona della Sella del Dia-
volo. ai margini de! Poet-
to). 

Nel porto: giganteschi 
serbatoi di carburante (ex 
Shell) e dell'Agip sul- mo-
lo di ponente; depositi di 
esplosivi e oleodotti della 
Marina e della Aviazione: 
sul molo di Sant'Agostino 
depositi di carburante del-
la Esso. 

Zona ovest. A Nora, sta-
zione ecogoniometrica a 
lungo raggio, al lato del-
la necropoli punica. 

CAPO TEUÌ.ADA 
Centro di addestramen-

to per unità corazzate 
^AUC). riservato ali" 
Esercito Italiano, frequen. 
temente usato da reparti 
della NATO e dalla VI 
fiotta USA, in manovre 
combinate terra-aria-ma-
re. 

Superficie espropriata e 
ocellata, circa 10.000 et-
« n superficie interessa-
ta durante le issercitazio-

a fuoco, oltre 30.000 
ettari. 

ZONA COSTIERA 
SLCILS-IGLESIENTE 

Praticamente tutta la 
^osta da Capo Teulada a 
^apo Frasca, oltre 100 chì-
W i di spiagge è in-
^det ta a opere di valo-
[ zzazione civile e di svi-
'UPPO turistico psrché «zo-
na di esercitazioni » aeree 
; aereo-navali della NATO 
« "fella VI flotta. 

^̂ ECIMOMANNU 
^ e o p o r t o NATO, su-
1 aPProssimaUva 

ettari. Si tratta di 
cr^ • sottratti ai 
vT'"' Decimomannu, 
\11asor. San Sperate. L" 

veniva usato 
J ^ ^ i a n i . tedeschi e ca-
s ^ f - percentuale, ri-
^ ^ a m e n t e , del 20-40-

a Z r i " ^ ' ' sostituiti dagli 
•""erican,. Viene usato 

per l 'addestramento dei 
piloti di aerei supersoni-
ci al tiro nel poligono di 
Capo Frasca (Oristano). 

SERRENTI 
Base e polveriera dell' 

aviazione militare, situa-
ta a pochi km da Deci-
momannu, ad un km dall' 
abitato di Serrenti. 

Vi è dislocato un nu-
trito distaccamento mili-
tare. L'arsenale consiste 
in immensi depositi di mu-
nizioni all'interno di gal-
lerie scavate nelle colline 
visibili dalla superstrada, 
nel tratto Serrenti-Nura-
minis. 

CAPO FRASCA 
E DEPENDENCES 

Poligono di tiro per 
aerei supersonici della 
NATO e USA con arma-
mento nucleare. 

Occupa una area va-
sta circa 5.000 ettari. In-
teressa durante esercita-
zioni a fuoco non meno di 
30.000 ettari, tra stagni, 
terra ferma e area co-
stiera, limitando grave-
mente le attività lavorati-
ve di pescatori e conta-
dini. 

Dependences : T o r r e 
Grande di Oristano: im-
pianti. radar, elioporti, ba-
si di sussistenza. 

Sinis di Cabras: venti-
lata base NATO di 200 
ettari per impianti radar , 
elioporti e « depositi > non 
ben definiti. 

SALTO DI QUIRRA 
Poligoni missilistici spe-

rimentali e di addestra-
mento interforze (N.ATO). 
I poligoni sono situati 
presso il paese di Perda-
sdefogu e nella costa, a 
Capo San Lorenzo. Vi si 
eseguono prove sperimen-
tali in volo di prototipi di 
missili, prima della loro 
produzione in serie. Vi si 
esperimentano anche nuo-
vi propellenti. 

Vi a addestrano unità 
NATO e della VI flotta, 
con tiri nelle varie com-
binazioni terra-aria-mare. 
Superficie occupata, cir-
ca 45.000 ettari (altre fon-
ti dicono 55.000 ettari). 
Superficie effettivamente 
interessata durante i fre-
quenti lanci missilistici 
circa 145.000 ettari. Una 
zona vastissima compren-
dente anche parte del 
Serrabus e dell'Ogliastra. 
con 15 comuiJi e una po-
polazimie di oltre 100.000 
abitanti. 

L'ISOLA DI TAVOLARA 
Superficie, oltre 600 et-

tari^ 'Base di scmimergibi-
li nucleari dotati di mis-
sili atomici. Centro di ad-
destramento al tiro e zo-
na di manovre di sbar-
co per i maxines della 

'VI flotta. Impianti di ra-
dar e impianti radio a 
lungo raggio. 

LA MADDALENA 
E ARCIPELAGO 
OMONIMO 

Basi della marina mili-
tare italiana con relativi 
depositi di carburante e 
di munizioni arsenali; bat-
terie. A Santo Stefano, 
tra la Maddalena e Pa-
lau, base nucleare US.A 
di appoggio, manutenzìo- ' 
ne e riparazione per som-
mergibili a propulsione e 
armamento nucleare. La 
sola isola di La Madda-
lena ha una superficie di 
3549 ettari. 

BARBAGIE, 
PRATOSARDO, 
PRATOBELLO 

Barbagie: zone impreci-
sate, area di esercitazio-
ni al lancio di truppe spe-
ciali paracadutate. 

Pratosardo (tra Nuoro 
e Orgosolo). Polveriera 
dell'esercito e comando 
artiglieria con sede di spr-
cialisti artificieri. 

Pratobello (Orgosolo). 
Poligono di tiro per uni-
tà di artiglieria dell'eser-
cito. .Area occupata circa 
1.200 ettari. Smantellata 
a furor di popolo. 

.MONTI 
DI LIMBARA-TEMPIO 

Monti di Limbara. zone 
imprecisate, rampe missi-
listiche e impianti radar . 
Il ministro della difesa 
ha espropriato e occupato 
circa 5.000 ettari. 

A Tempio: una base 
N.ATO per ricerche e ela-
borazione dati e impian-
ti radar . Non si conosco-
no i dati relativi alla su-
perfice occupata dai mili-
tari NATO. 

TRIANGOLO: 
C. MARARGIU, 
MONTE MINERVA, 
SCALA PICCADA 
(fra Bosa e Alghero) 

Non si sà bene che uti-
lizzo sarà fatto di questa 
zona, per un rigoroso top-
secret dei militari. 
MONTE ARCI 
(MORGONGIORI) 

Nuovissima postazione 
radar (è di questi giorni 
la notizia di questa nuova 
postazione radar) che do-
\Tebbe servire agli aerei 
che partono da Decimo-
mannu, per le esercitazio-
ni a Capo Frasca. Super-
ficie occupata (per ora) 
900 mq. 

Dal libro di Ugo Dessy: 
« La Maddalena: morte a-
tomica del Mediterraneo, 
la militarizzazione della 
Sardegna », Bertani Edi-
tore 1978, L. 3.200. 

L'assemblea (dell'opposizione operaia di Milano 

Fare come gli 
ospedalieri 
Mentre Lama parla di come rilanciare la politica dei sacrifici, 800 
compagni di 120 fabbriche discutono di come opporsi alla linea 
dell'EUR, dei contenuti su cui mobilitarsi e dell'organizzazione per 
portarli avanti 

L'assemblea si è svolta 
in orario di lavoro. La sa-
la è piena di 800 lavoratori 
lavoratrici provenienti da 
oltre 120 fabbriche di Mi-
lano e provincia. Ci sono 
anche i compagni del col-
lettivo portuali di Genova 
e hanno aderito 12 consigli 
di fabbrica. C'è molta at-
tenzione per quello che 
viene detto negli interven-
ti. niente demagogia, po-
chi applausi ed un'atmo-
sfera nuova. 

C'è prevalente la voglia, 
il desiderio di uscire dal 
le lamentele doloranti sul-
la situazione che va male 
e di impegnarsi coordinan-
dosi e agendo insieme con 
tro il regime e le sue ar-
ticolazioni. Ciò che è suc-
cesso e sta succedendo fra 
gli ospedalieri e in misu-
ra differertte all'Alfa co-
me possibilità reale di 
rompere la cappa soffo-
cante dell'^ emergenza » 
si riflette in questa assem-
blea positivamente, dà fi-
ducia e contagia, è den-
tro in sala nell'aria che si 
respira. 

Gli interventi sono stati 
numerosi, certo contrad-
dittori. espressione di real-
tà, fabbriche, servizi dif-
ferenti. La mozione con-
clusiva che pubblichiamo 
di seguito contiene tutta-

via a sufficienza il senso 
e le indicazioni dell'as-
semblea. Ci è impossibile 
oggi, per ragioni di spa-
zio, riportare gli interven-
ti. Ci torneremo nei pros-
simi giorni, tentando di 
fornire il massimo di in-
formazione su questa as-
semblea che ci sembra 
molto importante e ricca di 
novità. 

Oggi possiamo riferire 
l'impressione che le situa-
zioni concrete di lotta e 
l'opposizione reale, espli-
cita, rion ideologica ab-
biano nettamente prevalso. 
La lotta degli ospedalie-
ri, la loro organizzazione 
estema al sindacato e in-
terna ai lavoratori che è 
cresciuta nelle assemblee 
degli ospedali, il suo ca-
rattere democratico, diret-
to e materialmente fon-
dato. impongono una svol-
ta alle posizioni di prin-
cipio. Così pure i risultali 
delle elezioni all'Alfa ser-
vono a stimolare molti 
compagiti ad uscire da 
un'imprecisata « volontà 
d'opporsi ». A far le spe-
se di questa concretezza 
sono partiti e sindacato. 
Ma se per i partiti que-
sto risultato era scontato, 
lo era meno per il sinda-
cato. 

Invece proprio nella for 
mulazione ricorsa in mot 
ti interventi « non dobbia 
mo avere una posizione 
di principio sullo stare o 
rio nelle strutture sinda-
cali, ma decidiamo di vol-
ta in volta» si riscontra 
il passo decisivo verso l'in-
dipendenza nella lotta, net 
l'organizzazione, nella ne-
cessità della democrazia. 

Infine si può dire che 
non è stata un'assemblea 
di « componente », di grup-
pi cioè. Molti organi di 
informazione, nel tentati 
vo di minimizzare una 
scadenza che fa impres 
sione (pensiamo che le as 
semblee di zona sindacali 
vedono la partecipazione 
di 30-40 delegati su 3 400), 
hanno detto che era l'as-
semblea di Lotta Conti-
nua e Democrazia Proleta-
ria. Ma il processo di or 
ganizzazione, di cui si co-
glievano alcuni contami, 
è molto più vasto, di base 
e legato alle scadenze di 
lotta. 

Gestirlo in termini di 
schieramento sarebbe un 
«malaffare ». La possibili-
tà che cresca è legata al 
passaggio dal dire al fare 
nel maggior numero di /ti-
tuazioni. 

Salvatore e Fabio 

La mozione approvata dall'assemblea 
Neil" assemblea tenuta 

nella sala della Provincia 
il 9.11.78 hanno dibattuto 
la situazione del movimen-
to di fronte: 

— alla gravità degli at-
tacchi padronali e gover-
nativi ; 

— alla contro-piattafor-
ma padronale concretizza-
ta nel piano Pandolfi; 

— alle gravi lacerazio-
ni tra gli stessi lavoratori 
che produce la linea fal-
limentare deU'Eur. 

E" emersa la volontà di 
dare continuità a questo 
dibattito, attraverso la co-
stituzione di un coordina-
mento tra tutti gli em-
bricni di opposizione che 
oggi esistono, tra i lavora-
tori di tutte le categorie, 
tra tutte le realtà di lot-
ra tutte le realtà di lot-
ta, nelle fabbriche e nel 
sociale che questa opposi-
zione intendcxio praticare. 

Poniamo che il coordina-
mento si allarghi com-
prendendo realtà non solo 
cittadine o provinciali e si 
dia strumenti di informa-
zioni tali da consentirgli 
di lanciare parole d'ordi-
ne ed obiettivi 

•(Chiediamo ai quotidiani 
della sinistra rivoluziona-
ria la disponibilità periodi-
ca di una pagina. Un al-
tro strumento potrebbe es-
sere la creazione di un 
bollettino dibattito e infor-
mazione). Obiettivo imme-
diato deve essere la pre-
parazione di una assem-
blea nazionale per la co-
struzione dell'opposizione 
operaia. Dal dibattito è 
emersa la volontà di por-

re al centro dell'azione del 
coordinamento la costru-
zione di un'unità di tutti 
i lavoratori che risulti al-
ternativa a quella fittizia 
che oggi i vertici sinda-
cali praticano con conti-
nui compromessi e rispet-
to di equilibri politici e 
compatibilità padronali, 
un'unità che avvenga su 
obiettivi e contributi che 
consentano di preparare 
una risposta all'attacco 
padronale. 

...Va respinto il piano 
Pandolfi che costituisce lo 
strumento principale della 
politica governativa e pa-
dronale per l'attacco al 
movimento dei lavoratori. 
Gli ospedalieri hanno indi-
cato che la strada da se-
guire è quella della lotta 

Va respinto l'accordo tra 
governo e vertici sindacali 
sulle pensioni. Il dibattito 
su questo accordo va aper-
to a tutti i lavoratori e 
nelle strutture sindacali: 
le prossime scadenze dei 
rinnovi contrattuali devo-
no rispondere alle esigen-
ze dei lavoratori e non al-
le compatibilità dei padro-
ni. 

« Occupazione e orario 
di lavoro»: riduzione ge-
neralizzata e immediata 
su 5 giorni lavorativi dell' 
orario di lavoro, in misu-
ra consistente, per difen-
dere l'occupazione, senza 
modifica ai regimi di ora-
ri. Salario: va sostenuta 
-la richiesta di un aumen 
to salariale di almeno 50 
mila lire per le categorie 
•di massa degli operai e 
degli impiegati, con cifre 

immediate ed egualitarie 
di almeno 30-35.000 lire. 
Va respinto ogni tesrtativo 
di divisione tra operai ed 
impiegati attraverso un ri-
dimensionamento d e g l i 
scatti e l'accettazione del-
la legge Scotti. Nel pub 
blico impiego in patticola 
r e nel settore ospedaliero 
ci si deve battere affinchè 
vengano recepiti obiettivi 
e richieste decisi dai co 
mitati di lotta e di .scio-
pero. e dai lavoratori. La 
solidarietà ai lavoratori 
ospedalieri non deve re-
stare a livello verbale. La 
assemblea di fronte alla 
scadenza degli scioperi 
che si concentreranno nel 
la giornata del 16 novem-
bre, che le organizzazioni 
sindacali intendono carat-
terizzare con la solita in-
consistenza di obiettivi 
chiari e concreti, ha deci-
so di proporre a tutti i la-
vorateci la mobiJitazione 
sulla linea che abbiamo 
indicato. In merito alla 
forma di questa mofoLlita 
zione. l 'assemblea, ha de 
ciso un utilizzo diverso 
delle ore di sciopero che 
porti a una manifestazione 
centrale in Piazza Duomo 
che veda uniti il pubbli 
co impiego, le categorie 
delle induistrie, i disoccu 
pati e gli studenti, a cui 
facciamo appello perché -s» 
apra un collegamento... 

Per questo affermiamo 
che per noi non si pone 
il problema di scegliere ee 
s tare o no aU'interno de) 
sindacato. Costruiamo i 
comitati di lotta i coordi 
namenti, ecc. 
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Cinema underground 
cinema militante 
cinema sperimentale 
cinema...» 

I! sottobosco alternativo al cinema indu-
striale: l'underground, nato negli Stati 
Uniti agli inizi degli anni '60 con i vari 
Mekas, Warhol, Markopoulos, si è giu-
stamente sparso come un morbo dap-
pertutto, ed ora alcuni di questi autori in-
dipendenti che con la macchina da presa 
(e la pellicola a volte trattata in modo 
particolare) hanno realizzato !e cose più 
incredibili, sono entrati con pieno diritto 
nella storia del cinema. Per rimanere in 
Francia, l'articolo-intervista che segue è 
indicativo per cogliere gli ultimi fermenti 
di un cinema che ha rifiutato ogni sorta 
di compromesso con il capitale, non lon-
tano dalle teorizzazioni di J. L. Godard, 

colui che per primo ha realizzato dei veri 
e propri film militanti, e che già nel 1969 
dichiarava: Oggi la domanda che fare? 
si pone con forza ai cineasti militanti. 
Per loro, non si tratta più di scegliere una 
strada: si tratta di stabilire ciò che devo-
no fare, praticamente, su una strada 
che, la storia delle lotte rivoluzionarie gli 
ha indicato (...) ». Sulla stessa linea si 
sono mossi anche diversi autori de! 
« nuovo cinema tedesco » come Kluge, 
Schlondorff, Lilienthal, che dopo anni di 
semi-clandestinità e ostracismo distri-
butivo sono finalmente riusciti a farsi 
sentire e conoscere da un pubblico sem-
pre maggiore 

flfra 

Nel cinema marginale, ci sono due ^nte ci 
telli nemici: il oinenia spcriniaitalt td^me 
quello militante, cresciuti in modo • „ per 
vo tutti e due dopo il '68. ma separa iodo bi 
mente. Infat t i una delle, caratteri? • ^aranta 
del cinema marginale nel mondo cje' fron 
talista (soprattutto in It^ìiia e in f .̂ .̂g La 
e ia) dopo il '68 è stalo il costitubtra) e 
moltiplicarsi di gruppi detti collettivi,«). Lo ; 
produzione, realizzazione e diffusione/]: occid« 
t imamente è successo un faito inatuiroletarii 
a Parigi il CNC (Cesilìo Nazionale la dop( 
Cinema) ha proposto un aiuto finarJ.jesta c 
rio ai collettivi sperimentali. Perché iti nuoi 
loro e non a quelli del fiim militari,ordent£ 
E perché adesso, cioè a un anno dai p ì̂ttare c 
mi tentativi fatt i dagli esponenti più Mostrano 
derat i delle due fazioni per riunire oWarker. 
meno avvicinare i due generi? proprio 

Quando per giunta si sa che fir,-(è un di 
il CNC ha sempre ostacolato il in qi 
degli sperimentali con !e sue regole (splosion 
produzione e diffusione molto ligiérestigioi 
per esempio sulla durata dei fìlnis fctiva ci 
meno un'ora e mezzo), sui temi (fi paesi 
senza d'un eroe) e così via. the il 

A queste domande nessuno può risi«ivanti n< 
de re senza f a r e illazioni, senza «ckî ione ac 
lizzare le cose. Eppure il problema ahe, in i 
è secandario. E ' noto che sono i k agico co 
apparentemente minuti e non spela paesi d 
•lari di questo genere a finire a poco irossa c 
poco con l ' influenzare le grandi tenà 'olendo 
ze della produizone cinematografica <. io di qi 
zionale d'im paese. Per questo abbia istere s 
r i tenuto che fosse utile ai compapij Ha per 
Lotta Continua saperne «n po' di più s: luei mot 
la situazione del cinema marginale s uUo i 
mondo occidentale e ci siamo rivolti mersero 
massimo specialista francese in Qiifi di 
campo, Guy iHenoebelle. che ci ha i Non so 
lentieri concesso un'intervista per ii : ''flema i 
stro giornale. Infat t i Hennebelle è li grupp 
crit ico di f a m a internazionale, cui apporto 
d'obbligo r icorrere a proposito del ci; [uesto ci 
ma margina le (sono recenti i suoi ' wno di 
terventi sul cinema africano alia ta "Prattutl 
visione i ta l iana) . Collabora regolaras '-ra, pei 
te alla rivista mensile Ecran e a mo a linea 
altri p;riodici di cinema. I titoli dei & avesse, 
libri parlano chiaro: I cinema africa o per il 
Quindici anni di cinema mondiale: 1* Jori; 
•75, Guida dei films an t imper ia l i s t i . il cin 
Pales t ina al cinema (1). Ecco il coi ^"'stra c 

itesse a 
" lC - Il cinema militante oggi » «rlamen 

sta bene per niente, a quanto parê ^ sentivc 
punto che il CNC si rivolge all avs lu: ha i 
guardia sperimentale. Perché? , '""«"vo 

G.H. - Nella storia del cinema m l^^ti gì 

quio: 

L'autunno politico della Repubblica Federale e 
La Germania ha per parecchi anni 

nel contesto economico occupato un po-
nici particolare e indiscusso, cioè quello 
di una certa prosperità, con un livello 
di vita che farse era il più alto d'Eu 
rapa. Grazie anche ai tre milioni di 
ri gastarbeiter » (lavoratori ospiti) che 
tanto hanno contribuito atto sviluppo del-
la. Repubblica Federale: come succede 
sempre agli emigrati con i lavori più 
umiU e malpagaii. La crisi economica 
attuale ha intaccato anche questa solida 
struttura industriale che si pensava 
inattaccabile, tanto che il panorama 
generale tedesco non sembra dissimile 
da qualsiasi altro paese europeo, con 
i suoi due milioni di disoccupati e le 
oarie migliaia di persone che lavorano 
ud orario ridotto; le uniche industrie in 
attivo risultano solo quelle di prodotti 
tipici come la birra. 

Il passato insegna che da ogni crisi 
(quella tedesca è una crisi recente) na-
sce lo smarrimento quasi sempre unito 
alla volontà di porvi rimedio; esigenza 

questa che avvia in genere un molo 
spontaneo la cui ricerca si esprime so-
prattutto in campo artistico. In Ger 
mania il teatro come il cinema in que-
sto periodo è molto vivo, infatti si or-
ganizzano nu-merosi festival e a Ber-
lino vi è la più prestigiosa scuola di 
cinematografia d'Europa. Le coopera 
tive di cineasti, sono fra le più omo-
genee esistenti e molto spesso curano 
direttamente ì propri interessi diffon-
dendo nei canali più svariati le loro 
opere. Quindi alla base del successo 
del cosiddetto « nuovo cinema tedesco » 
vi è soprattutto una buona dose di fun 
zionalità dovuta certamente ai continui 
contatti che questi autori hanno tra loro 

Tenuto conto degli ultimi fatti acca 
duti nel loro paese, alcuni di quest 
giovani registi tra cui Volker Schlon 
dorff e Alexander Kluge si sono riuniti 
in un collettivo e hanno deciso per la 
prima volta di intervenire pubblicamente 
raccogliendo testimonianze su quanto sta-
va succedendo con il loro strumento di 

lavoro: La macchina da presa. Il ri-
sultato è un documentario composto di 
episodi ognuno girato da un regista di 
verso. Di « Autunno in Germania » 
(Herbst in Deutschland) A. Kluge nella 
conferenza stampa al Film-Fest di Ber-
lino ha detto: « Il film è nato proprio 
in autunno nei giorni dell'assassinio di 
Schleyer e dei "suicidi" di Stammheim, 
dalla consapevolezza che la Germania 
dopo questi avvenimenti, non potrà mai 
più essere la stessa, dall'indignazione 
morale e civile, dalla necessità di ana-
lizzare questo autunno della democra 
zia ». Il film è stato firmato da nove 
registi: Brustellin, Cloos, Kluge, Main 
ka, Reitz, Rupe. Schlondorff, Sinkel, e 
da Rainer Werner Fassbinder, un au-
tore che finora ha realizzato in media 
tre film all'anno e che in questo docu-
mentario è riuscito a fare forse l'epi-
sodio più bello con la descrizione di 
una giornata trascorsa con la madre 
e la relativa discussione sui fatti di 
quei giorni. Autori come Herzog, Wen-
ders, Fassbinder, hanno or-mai raggiun-

to fama internazionale e guatilo 
nascimenti ovunque dove sono , ' 
sentale toro opere, in questi 
tempi vengono singolarmente 
gli Stati Uniti dove spesso 
soprattutto Wenders) vanno a y ^ 
i /oro film. In passato 
Germania per l'America Z^^f^^n GerZ 
F.W. Murnau. G.W. Pabst, E- p ^ ^ 
E. Stroheim quasi per una aff^m ^ ^ 
tiva e per fiuto intuitivo "i^^J^èloro ^c 
paese ancora ai primordi ai ^ fgggmentati 
dustria dello spettacolo che gìQ^ sf^nmerci 
in seguito. Durante gli a»"' ^^ 'u^^Pmi (jj 
la Mittel-Europa emigrarono ViJifÌBndare „, 
Otto Preminger, e lo stesso BiUV ^^ 
che divenne un autore amen ^^ 
cento per cento perfettamente 
nella macchina hollywoodiana. ^^ani ^^ 

Wilder diede il primo 
velia in Germania nel 1 ^JT^ 
nel segno dello scambio ^ ^ f f j l i ^ 'C! tne ̂ •iv tm-nato a girare il suo ultimo } ^ ^ 
rforas e per giunta con ^ f J ^^ eh 
stessa casa di produzione con ^ ^ JCI ^ 
debuttò. Per comprendere " 



Cinema militante e cinema sperimentale: 
^fratelli nemici è possibile farli diventare compagni 

sono due 

'-l'iniaitai, 

ci sono stati periodi buoni e pe-
tód' meno buoni. Bisogna risalire indie 

n modo I, ,0 per vederci più chiaro. li primo pe-
scpa:. 1000 buono è stato negli anni trsnta-

;aratter:r «jaranta, in particolare nel '36 all'epoca 
mondo f,^] fronte popolare quando Renoir gi-

^ - in Friava La vie est à nous (La vita è no-
costituirsî a) e La Marseillaise (La Marsiglie-

i colleKiiij,.), Lo stesso è successo negli altri pae-
iiffusione. ii occidentali: in Germania col cinema 
atto inat;..proletario, in America con Joris Ivans. 
"v'azionale Jla dopo la seconda guerra mondiale, 
ùito finariaesta corrente è crollata. Ci sono vo-
li. Psreheìiti nuovi conflitti perché riacquistasse 
m miliiar̂ ordente, quando è stata ripresa per 
anno dai iettare contro le guerre coloniali, come 
«enti più Mostrano i films di Vautier, di Kris 
riunire o^arker. Soprattutto verso il '67, cioè 

eri? proprio un po' prima dei moti del '68 
I che firVé un dato molto significativo), c'è sta-
ilo il iavi in questo tipo di cinema una vera 
ue regolejsplosione d'inventiva, secondo me la piìi 
nolto riĝ restigiosa per importanza sia quanti-
iei fìlnis tetiva che qualitativa, e questo in tutti 
i temi (Ej paesi capitalisti. Che se ne deduce? 

the il cinema militante sembra farsi 
3 può risprÉvanti nei periodi di crisi sociale, di ten-
;nza schaiione acuta. E si capisce pure dunque 
ìroblcma «he, in un periodo di smarrimento ideo-
sono i i: jgico come oggi in occidente e in tutti 

lon spela paesi di tradizione marxista, ci sia una 
re a poco !ros.sa crisi del cinema militante che. 
•andi lena olendo per definizione essere al servi-
tografica ' io di qualcosa di preciso, non può sus-
?sto abbia àstere senza una piattaforma politica, 
compagni to per tornare al '68, sullo slancio di 
o' dipiÙEiuei moti, sono sbocciati un po' dapper-
larginaie i ulto i collettivi, solo in Francia ne 
no rivolti mersero una ventina di particolarmente 
;e in q̂ jeiittivi. di cui Iskra è il più importante, 
e ci ha : N'on solo c'era, rispetto al precedente 
a per ;; teema militante, la novità del lavoro 
ebelle è ii gruppo, ma c'era quella d'un nuovo 
naie, cui apporto con le istituzioni. Fino allora 
ito del cifuesto cinema era sempre stato un feno-
i i suoi '̂eno di partilo, del partilo comunista 
10 alla t= «praitutto. Jean Renoir non aveva la tes-
regolams era, però era talmente influenzato dal-

n e a w a linea del partito che era come se ce 
itoli dei avesse. Il suo La vita è nostra era fat-
ma africa « Per il PCF. Stessa cosa in America 
odiale: 1* Joris Ivans. Dopo il '68 invece si 
lerialisti. Ifa. il cinema militante s'è spostato sulla 
reo il del PC. rappresentava nelle sue 

^ ^ contraddizioni la sinistra extra-
te oggi parlamentare. I collettivi comunisti non 
Ito pare. sentivano a loro agio con gli altri E 
ge aH'aô 'Ji Ha ragione Fargier, Tex capo del 

Cinéthique. quando dice che 
:inema m gruppi aspettavano tutti il Mes-

sia, cioè l'arrivo del nuovo partito co-
munista, anche se non erano d'accordo 
tra loro sulla natura di questo partito. 

L'assenza d'un partito unico, l'assenza 
d'un programma ideologico preciso la-
sciava più libertà ai gruppi, non ne .sti-
molava l'invenzione? 

Risponderò si, ma. Ognuno tendeva a 
voler imporre la sua posizione. Il nemi-
co principale era sempre il vicino poli-
tico. Secondo me, il cinema militante sta 
crepando anche di questo. Per esempio 
il cillettivo Cinéthique più a sinistra di 
tutti non accettava nessuno dei tre par-
titi comunisti-leninisti rappresentati da 
airi gruppi. 

L'anno scorso, ha proposto di creare, 
a partire dalla sua riwsta Cinéthique, il 
famoso quarto partito marxista-leninista 
autentico. Insomma hanno creato un par-
tito politico a partire da un gruppo di 
cineasti. Certo, è un caso estremo, però 
non ha fatto che spingere fino in fondo 
un procedimento comune. A. parte questo, 
la pazzia sincera di Cinéthique m'è sim-
patica ed è stato l'unico collettivo a fare 
una rivista interessante, anche per la 
sua intransigenza dottrinale. 

In che modo i cineasti militanti posso-
no reagire contro Io smarrimento po-
litico? 

Mi sembra che la posizione presa 
adesso dal gruppo militante Iskra. con 
Kris Marker, l'autore di Le fond de l'air 
est rouge (Il fondo dell'aria è rosso), sia 
quella buona per uscire dal vicolo cieco, 
cioè un atteggiamento dubitativo che cer-
ca di capire. Lui però non vuole critica-
re il marxismo, io invece sì, penso che 
lo si debba assumere criticamente, il 
che non significa affatto buttarlo via. 
tuti'altro. rimane l'unico sistema valido 
per capire la nostra realtà anche se non 
funziona più su certi punti. 

In breve, se il cinema militante non 
ce l'ha fatta, è perché i cineasti hanno 
voluto concepirlo nell'ottica bipolare Pro-
letariato-Borghesia. Questa prospettiva 
col suo carattere alternativo tagliente 
•non è adatta ai paesi sviluppati. Questo 
l'aveva già avvertito Gramsci. Non c'è 
•un'oligarchia ricca da un lato e una 
massa prostrata dall'altro. I tempi di 
Zola sono finiti in Europa. Lo sappiamo 
tutti, qua in Francia per esempio non 
stiamo né in America del Sud né in 
•Africa. In Cile abbiamo visto le classi 
medie, che sono la croce del marxismo, 
rovesciarsi dalla parte sbagliata. Invece 
noi, nel cinema militante, muovendo da 

un marxismo sommario, avevamo deciso 
che tutto era un po' in bianco e nero, 
tutto nella cultura ufficiale era da con-
dannare, tutti i films diffusi in sale com-
merciali erano borghesi. Il cinema pro-
letario consisteva in tentativi imperfetti, 
una specie di prime stesure proletarie 
d'un cinema alternativo futuro. Da que-
sti embrioni doveva venir fuori una cul-
tura nuova. 

Vuoi dire che i films militanti di buo 
na qualità erano perciò ste.sso esclusi 
dalla categoria dei films militanti? 

Direi di si. si tendeva a definire films 
militanti solo quelli che non erano buo-
ni. Ma il cinema militante produsse an-
che dei grandi films. Avoir vlngt-ans dans 
les Aurès (Avere 20 anni negli .Aurès) 
di Vautier con un milione di spettatori 
€ Histoire d'A (Storia d'A) con 200.000, 
tutti ingressi selvaggi (illegali), sono ve-
ri films militanti. Insomma, se l'idea 
d'un cinema militante come abbozzo, 
brutta copia d'un cinema alternativo non 
era sbagliata, restava un errore consi-
derare che tutto, nel cinema ufficiale 
era da buttar via. Il cinema militante 
deve essere un fattore di riavvicinamen-
to tra l'arte e la vita, non una corrente 
che detta risposte univoche. In questo 
senso, le idee maoiste erano buone, pror 
ponevano una vera democrazia culturale. 
E queste idee dovrebbero rimanere va-
lide. anche se adesso si dice che non 
seno mai state applicate in Cina. Non è 
mica un motivo per vomitare tutto il 
maoismo e tornare al solipsismo d'una 
ricerca astratta e formale. Dei tedeschi 
hanno dimostrato che il cinema militan-
te ha influenzato molto un certo cinema 
francese. Propongono un'osmosi tra cine-
ma militante e cinema ufficiale per crea-
re una corrente più progressista nel ci-
nema francese. Un po' quel che hanno 
fatto in Italia certi films di Rosi. Petri. 
ecc. Bisognerebbe italianizzare il cine-
ma francese — l'ho già scritto - perché 
è insieme più popolare e più ricco di 
grandi autori. 

Bisognerebbe internazionalizzare il ci-

nema militante? 
Il cinema militante è una corrente in-

ternazionale, che ha avuto i suoi con-
gressi internazionali, alcuni dei quali 
molto importanti, per esempio quello 
di Montreal nel '74. dove duecento de-
legati rappresentavano più d'un centi-
naio di collettivi di tutti i paesi; un 
consesso così acceso che l'ho chiamato 
Gli Stati Generali del Cinema militante. 

Abbiamo cercato di organizzarci anche 
sul piano europeo: nel '77 a Utrecht, ali 
biamo creato la Federazione Europea del 
cinema progressista. Ma questa federa-
zione ha un'esistenza un po' difficile, 
perché non ci sono né soldi né strutture. 
In Francia, tutti i tentativi di creare 
un fronte culturale a partire dal cinem-a 
militante sono falliti, tranne l'incontro 
di Rennes l'anno scorso, organizzato da 
Prot. da Vautier e da me. dov'è stata 
varata la creazioe d'un ufficio esecutivo. 

A questi tentativi di creare una cor-
rente militante organica partecipavano 
anche dei cineasti sperimentali? 

Infatti il problema è stato posto dagli 
olandesi a Utrecht: volevano che il ci 
nema sperimentale fosse incluso nel ci-
nema militante. A settembre, s-empre 1' 
anno scorso, abbiamo organizzato un col-
loquio tra militanti e sperimentalisti a 
Parigi, alla Sorbonne. Il primo. Tutti 
gli sperimentalisti erano presenti, ma c' 
erano pochi militanti. Però non è andato 
male. Prima delle discussioni, c'è stata 
una proiezione di films: uno parlava de-
gli immigrati algerini, un altro faceva 
vedere giochi di linee e di luce, -un al 
tro filmava i 15 modi diversi di baciar-
si. Non avevano niente a che vedere 
tra di loro. Ma se ne potevano ricava-
re spunti per rendere più efficace una 
rappresentazione. Ed era già un grosso 
segno di ricerca e d'apertura presentai-
li assieme. S'è visto che valeva la pena 
continuare su questa strada, anche se 
è ancora lunga. Perciò insistiamo, tr-a 
mille difficoltà per la solita carenza di 
mezzi. Moltiplichiamo gli incontri, {e di-
scussioni. organizziamo dei dossicTs scrit-
ti 3U varie riviste cui collaborano speii-
mentalisti e militanti. C.erto, serotoa che 
un abisso separi i due generi, però .se fi 
no adesso sono stati marginali tutti e due, 
ci sarà pure un motivo, no? Un motivo 
che deve renderli compatibili. 

Intervista raccolta da Corinne Luca.s 

(1) Les cinemas africains en 1972 (So-

ciété africaine d'édition); Quiaze ans de 

cinema mondial: 1960-'75 (Ed. du Cerf); 

Guide des films anti impérialistes (Ed. 

du Centenaire): La Palestine aw cinema 

(Soc. afric. d'éd.). In generate. Henne-

belle partecipa a molte iniziative per 

far progredire il cinema marginale. 

feWe primavere del "nuovo cinema tedesco 99 

""Zi^mt^' migratorio per 

,frr,tti ideati hJ, ^^'^nia non esistono sin-

^^^^^ produttori in-

^ f «irÀ) di ril ^^Itiruizianali. tenuto con-

I r L ^^^^etl capire Vinte 

st'^ "^Ogiori case cinematogra-

'ifMà^'^ P r ^ i ^ "l'^'P^^o dalle tasse, dove 

Zell^ f 'oro ca^f , che investono 

• f Z ^ ' ^ m ^ ^ P^ riprenderli au-

L r f ( j j ce da meravigliarsi 

lric0O un a, ! ° girare i suoi 

hsTound J ^ ^ esperienza con Vun-

J- rÀ:^"^' com^ • ° ^ ^ ^ modelli ame 

IS-'C" i temi 

fn'tn' che a ® ^ "'''''^amento di tut 
" ma cJ "y^'cano, dalla musica 

coca^oia. Wenders dopo aver 

disseminato gran parte della sua ope-

ra di riferimenti a questa cultura sente 

il bisogno di una verifica diretta con 

questo paese che uscito iHttorioso dal-

l'ultima guerra ha ricostruito la Ger 

mania con il piano Marshall. Egli fa 

parte dell'ultima generazione, quella 

maggiormente priva di una identità pre-

cisa e per questo alla ricerca dispe-

rata del suo malessere. Wenders gira 

negli Stati Uniti prima una buona parte 

di « Alice nelle città » poi L'amico 

americano » (in cui c'è non a caso De-

nis Hopper. l'autore di « Easy Rider *) 

che a differenza di altri suoi film ha 

un notevole successo commerciale e ri-

ceve anche l'attenzione del regista 

F. F. Coppola che rimasto affascinato 

dal suo thriller sofisticato, gli propone 

di girare negli Stati Uniti « Hammett » 

un giallo di Joe Gores con un budget 

di vari milioni di dollari e un contratto 

a Robert de Niro come attore protago-

nista. 

Un altro esempio di questa migra-

zione ci viene offerta da Werner Her-

zog che ha scelto l'America però con lo 

stesso atteggiamento con cui in prece 

denza ha girato i suoi film in Africa, 

Perù, Grecia, ecc. Nel 1970 Herzog fil-

mò « Futuro impedito » uno dei suoi in-

credibili reperti umani sugli invalidi in 

California dopo diverse ricerche a Mo-

naco, solo a Los Angeles trovò un inte 

resse reale all'integrazione dei ragazzi 

vittime della Talidomide (che non ave-

vano gambe o braccia) nella società 

produttiva. Recentemente vi ha girato 

« La ballata di Stroszek » ambientato in 

angoli degli Stati Uniti mai visti prima 

e con protagonista principale Bruno S., 

un attore incontrato per la strada con 

alle spalle il manicomio e la prigione, 

che il visionario regista ha riconciliato 

con la vita. Attualmente .-ita ultimando 

il rifacimento di « Nosferatu » di MUT-
nau, una co-produzione franco detesco-

americana che dimostra .solo il fatto 

che se un autore tedesco ha bisogno 

di realizzare un film di costo appena 

più. elevato della media deve far ricar-

so a capitali americani. In tutta questa 

storia degli scambi si può concludere 

che a volte non tutti i mali vengono 

per nuocere poiché come in questo caso 

alla fine ciò che conta è il prodotta 

artistico e lo scambio che avvietw fra. 

autori americani e tedeschi come Peter 

Lilienthal che ha chiesto il produttore 

Al Ruban all'altro regista milttante 

Jhon Cassavetes, e Peter Bogdanovich 

che ha chiesto in prestito a Wenders 

il suo capo operatore Robby Muller non 

potrà dare altro che risultati positivi. 

Costante comune di tutti i giovarti au-

tori del n.c.t. è l'assoluta dedizione al 

mezzo cinematografico, con il quale do 

po una stasi che è durata circa trenta 

anni, con le loro scelte politiche, liriche, 

dissacranti, sono riusciti a risollevare 

le sorti del cinema tedesco al livello 

del periodo espressionista: tanto che 

oggi è difficile vedere da qualche altra 

parte una autocritica del passato e una 

analisi del presente così efficace, come 

nelle maggiori realizzazioni di alcuni di 

questi registi. 

Massinw Cialani 
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• UN ESERCITO 
DEMOCRATICO 
E MODERNO! 

Quello che l'opinione 
pubblica riesce oggi a sa-
pere di un'istituzione cosi 
importante, come l'eserci-
to. è poco e niente: spes 
so l'immagine che passa, 
è quella ufficiale, di un 
«sercito democratico e 
moderno. Da qualche me-
se a questa parte uno de-
gli argomenti con cui si 
sostiene questa immagine, 
è quella dei « Nuovi prin-
cipi di disciplina milita-
re », che avrebbero dovu-
to mettere fine ad un ruo-
lo subalterno dei soldati, 
ridotti a persone senza di-
ritti. non pensanti, e sen-
za mezzi per difendersi 
neanche a liveDo verbale. 

In realtà, pensiamo che 
questa legge abbia lascia-
to inalterata la sostanza 
dei vecchi codici fascisti. 
I rapporti gerarchici tra 
militari sono riconfermati 
in pieno, tranne che nella 
possibilità di disubbidire 
agli ordini nel caso, che 
la loro esecuzione impli-
chi un reato (abolizione 
dell'art. 40 del C..M.P.). 
Per il resto rimaniamo cit-
tadini senza diritti costi-
tuzionali. Permane la proi-
bizione del diritto di riu-
nione: a noi è vietato 
scambiare opinioni su qual 
siasi problema, al con-
trario di qualsiasi altro 
cittadino. Non ci è rico-
nosciuto il rapporto col-
lettivo, ma solo quello in-
dividuale, in cui si subi-
.sce un rapporto d'inferio-
rità nei confronti del su-
periore. I diritti politici 
e sindacali sono ricono-
sciuti solo fuori della ca-
serma. in abiti civili, e 
se non si affrontano tenu 
militari. 

Non crediate che le pe-
ne previste per chi con-
travviene a queste norme 
abolite nella costituzione 
con la guerra di liberazio-
ne siano di poco conto: 
c'è Gaeta. 

Certo c'è la commissio 
ne di difesa per la con-
segna di rigore, c'è la 
possibilità di eleggere dê  
legati di truppa, ma vari 
dubbi sorgono sulla prati-
cabilità di questi spazi nel 
momento in cui non cam-
bia tutto il resto. 

Ma dietro questi pseudo 
rinnovamenti parlamen-
tari. qual è oggi la realtà 
dell'esercito? 

Alla caserma « erardi s 
di Chieti, giungono ogni 
mese, centinaia di giova-
ni per il periodo di adde-
stramento. In questa ca-
serma iniziano a presta-
re 12 mesi di lavoro allo 
stato, senza alcuno stru-
mento per tutelare le loro 
condizioni, e soffocati da! 
rapporto autoritario con 
gli ufficiali. Ma in ag-
giunta a questo, chi pas-
sa alla « Berardi », deve 
pure sopportare delle con-
dizioni di vita materiale 
tutt'altro che ovili e di-
gnitose. .Alla mensa è dif-
ficile riuscire a consuma-
re un pasto decente, con 
cibi cucinati in modo pu 
lito e che non ti rovinino 

lo stomaco, quando non 
sono avariati. 

La maggior parte dei 
soldati per sopravvivere 
si arrangia come può; ma-
gari spendendo un muc-
chio di soldi in trattoria, 
o mangiando panini. Ana-
loga è la situazione per i 
servizi igienici; cercare 
di tenersi pulito è molto 
difficile, quando esistono 
solo delle docce da cam-
po in cortile, e il fatto di 
essere punturati certo non 
ci rende piii piacevole la 
sporcizia. La fama di cui 
gode l'Ospedale Militare è 
tra le peggiori, ed è una 

dati ammalati, preferi-
scono non farsi ricovera-
re cosciente di non rice-
vere cure adeguate. 

4) Pratica diffusa è 
quella degli imboscati. 
Gradi inferiori della trup-
pa imboscano in cambio 
di favori, soldati di altre 
caserme, e li fanno pas-
sare per ammalati. Questi 
soldati vengono adibiti a 
lavori umilianti per un 
certo numero di giorni, 
venendo ricompensati con 
licenze di convalescenze. 
Imboscamenti di altro ge 
nere avvengono in dispen-
sa. 

fama ben giustificata: 
1) Parte delle riforme 

e delle convalescenze ven-
gono date per mantenere 
« buoni rapporti persona-
li » nello spirito di mafia 
che è proprio delle ami-
cizie tra potenti, e che 
viene imitato dai subal-
terni. Vengono poi le li-
cenze e le riforme paga-
te, Floridi commerci si 
svolgono nell'Ospedale. AI-
l'incirca queste sono le ta-
riffe di un noto radiologo: 
al di sopra di 1 milione 
per una riforma, dalle tre 

Noi vogliamo che questa 
realtà non rimanga chiu-
sa dentro i muri deUa 
caserma; vogliamo che 
tutti gli abitanti di que-
sta città cosi pulita ed or-
dinata, sappiano come vi-
vono i militari di Chieti. 
Ci emarginano dentro le 
caserme, ci isolano dalla 
società, per farci vivere 
e fare tutto quello che 
vogliono. Ma è ora di di-
re basta a queste ingiu-
stizie. 

Soldati democratici di 
Chieti 

aìla cinque mila al giorno 
per le convalescenze. 

2) Le operazioni chirur 
giche più impegnative con-
sistono nelle asportazioni 
di una ciste, o di un'un-
ghia incamita. L'attrezza-
tura è a livelli preistorici 
non sempre vengono ste-
riUzzafi dopo un'operazio-
ne gli strumenti chirur-
gici. 

3) In questa situazione, 
non è raro che soldati 
realmente ammalati ven-
gano ricono,sciuti idonei 
dopo attese snervanti che 
durano giorni, e visite 
frettolose. Spesso i sol-

• FISCHI DAL 
LOGGIONE 

Compagni. 
dopo aver letto la no-

tizia della morte ci 
Francesco Tucci all'Albe 
rone (Appio - Tuscolano) 
venerdì 3 ho riflettuto 
per alcune ore su chi 
era o poteva essere Fran. 
cesco Tucci: l'emarginato 
ai turno eliminato. Nel 
nostro quartiere era co-
nosciuto come « Bambi-
no » per il suo viso da 
bambino incollato ad un 

corpo di 27 anni aito qua-
si 2 metri. Ai pochi so-
liti frequentatori del Bar 
di via Clelia angolo con 
via Muzio Scevola era 
un viso da bambino mol 
to conosciuto, alcuni di 
questi anziani proletari 
che lo vedevano ogni 
giorno me ne parlano co-
me QÌ un bravo figliuolo 
che non aveva mai lesi-
nato l'aiuto a nessuno: 
come quella sera in cui 
è morto per aver reagito 
ai killer che si erano pre-
sentati davanti al bar e 
per questo forse poteva 
non essere lui la vittima 
designata. 

Quale ruolo avrebbe as-
sunto Tucci nel giro della 
eroga pesante al Tusco-
lano? Se era all'interno 
di quel microcosmo infer-
nale poteva essere un 
guardiaspalle, uno spac-
ciatore, nulla piij. Quei 
compagni che leggenao la 
notizia concludessero che 
sia stato inferto un al-
tro colpo al traffico d' 
eroina si sbagliano di 
grosso. Coloro che han-
no ucciso il Tucci o sono 
dei servi sciocchi degli al-
ti papaveri romani che 
tutelano tale traffico o 
sono dei loro diretti agen-
ti. La devastazione di 
un locale dove si smer-
cia eroina o l'uccisione 
di un presunto spacciato-
re di droga pesante pro-
voca. analizzando per ec-
cesso, non il blocco ove 
confluisce la merce ben-
sì Ja sostituzione di un 
locale con un altro (ad. 
es.: a 40 metri dal sud-
detto esercizio pubblico 
c 'è il famoso bar dove 
stazionavano i fratelli 
Sciarra, spacciatori e 
violentatori di Claudia 
Caputi, ora è un locale 
tranquillo ma che si pre 
sterebbe a svolgere un 
ruolo come nel passato; 
e nel giro di 100 metri 
ci sono 9 bar) o uno spac-
ciatore con un altro (es. 
Tizio o Caio divengono il 
sostituto GÌ Francesco 
Tucci). Evidentemente 
non è questa la straaa 
da percorrere per abbat-
tere il letale commercio 
della droga pesante sej>-
pure i servi sciocchi de-
gli ailti papaveri facesse 
ro saltare tutti i bar del-
la zona l'intelligenza che 
muove il commercio tro-
verebbe altri locali per lo 
smercio. E' necessario, 
inoltre, rflettere su que-
ste sigle come Squadre 
PrcNletarie Combattenti: il 
commercio degli allucino-
geni è un commercio iUe-
gale che è, comunque, 
soggetto nel suo svilup-
po a leggi economiche. 
Si sta avviando a Roma 
una monopolizzazione di 
tale commercio ed è evi-
dente che non c'è nulla 
di meglio dj una sigla da 
combattenti comunisti per 
far chiudere un locale o 
per assa^inare uno spac-
ciatore (che avrebbe la 
funzione di operatore di 
commercio) eliminando 
un « cartello » concorren-
te per creare un mercato 
di sbocco in un altro dei 
9 bar. 

A queste cose riflette-
vo. a casa mia. in que-
sto quartiere che somi-
glia sempre più a un 
quartiere di Beirut o di 
Sowetho; è tempo di 
non stupirsi piij delle ca-
terve di morti avvenute 
nella strada aell'AIberone 
(.Appio - Tuscolano). di 
quello che aviene in que-

—o_ 

sto slum fabbricato tra 
due grandi arterie della 
metropoli. 

H teatro è sempre quel-
lo: una strada poco illu-
minata, i « ficp » dei si-
lenziatori, iil sangue che 
si cerca di togliere con 
la segatura, i cerchi di 
gesso del nucleo deHa 
« scientifica », i lumini 
accesi per qualche ora 
n d luogo deH'esecuzio-
ne; a titoli dei giornali: 
« un pregiudicato ucciso 
aU'Alberone », «delitto 
tra gli emarginati. la 
Digos indaga ». 

Ma sono ormai troppi 
anni che viene rappresen-
tata questa Opera da tre 
solai e il pubblico del 
loggione sento che sta ini-
ziando a fischiare. 

Un compagno 

• QUELLA 
GUERRA IO 
L'HO FATTA: 

L'ho incontrato in un 
bar alla periferia di Ri-
mini, cappello in testa un 
ciuffetto di peli che gli 
spunta dalle orecchie, baf-
fetti corti, un viso antico 
ma non vecchio, nei suoi 
gesti un vigore non spento. 

E" nato nel 1896. 82 an 

ni e ha partecipata al 
« grande massacro » (guer 
ra 15-18) per tutto il tem 
po: « ero in fanteria, quat 
tro anni e un mese » ha 
tenuto ha precisarmi. 

Al barista, chiede sem 
pre un bicchiere di vino 
bianco, rifiutandosi di da 
re piij di 50 lire (ne costa 
100) perché « io non sono 
un signore... ». 

Il barista ha perso. Quel 
la mattina, è lui che co-
mincia a parlare perché 
non se la poteva prende 
re che un ragazzo, entra 
to nel bar. gli abbia chie 
sto d'accendere non pren 
dendo la sua sigaretta già 
accesa, ma staccandogli 
un minerva, per giunta 
senza dirgli grazie! 

Cosi mi racconta della 
guerra, di cui in questi 
giorni soffriamo la reto 
rica anche se meno grez 
za di un tempo. 

Conosce a perfezione i) 
Friuli e la zona di Trieste, 
quando gli dico che ho fat 
to il militare lassù, mi 
cita una sfilza dì nomi di 
paesi che lui ricorda per 
fettamente. Dal portafo 
glio estrae, con visibile 
orgoglio una foto che lo 
ritrae con quattro meda 
glie appuntate sul petto. 
Parla dicendomi che non 
riusciva mai a scrivere 
a casa perché non ave 
va i soldi per le lettere, 
nelle retrovie prendeva 
due soldi, quando era al 
fronte dieci. « Quando po 
tevo chiedevo a mamma e 
babbo di mandarmi un va 
glia, mi vergognavo... ha 
volte mi mandavano cin 
que lire ». 

Poi gli hanno dato le 
cartoline postali. La cen 
sura controllava tutte le 
lettere in arrivo e parten 
za e mi dice « dovevamo 
dire di stare s e m p r e be 
ne, anche .se poco prima 
avevi rischiato di essere 
ammazzato ». 

Quando scriveva poi, lui 
pensava sempre al «ba 
chino » (maiale) e al vino 
buono che aveva in casa. 
Parla in dialetto, inseren 
do tra le parole una serie 
infinita di «porca mado 
na » e « dio porc ». Si ri 
corda di quando vicino 
Udine rimisero in piedi un 
ponte con pezzi di ferro, 
ma « i cavalli non pote 
vano passare, allora sia 
mo andati da un falegna 
me a prendere delle ta 
vole da stendere sopra» 

Dov'era lui, non riusci 
rono a (passare e racconta 
che avrebbero voluto spa 
rare contro quelli deU'aJ 
tra parte che con la ban 
diera bianca andavano a 
recuperare i morti e i f^ 
riti, ma « ... non si potè 
va, porca madona... a"' 
se no l'era fatta! »-

Cercò d'imboscarsi e et 
riuscì, entrando a far par 
te della banda, perché d» 
giovane aveva imparato » 
suonare il trombone neua 
banda del suo paese. Ver 
giano, vicino Rimini. 

Lì rimase fmo aUa f»"̂  
e quando « mi c o n g e d a i -
continua - i l m a r e s c i a l l o 
mi disse: dove lo trovo P'" 
uno come te ». . 

Per quattro anni di g ^ 
ra. gli danno 30 mila 
di pensione ogni 6 rnes 
(5 mila al mese!) « ho se" 
tito alla televi-sione che ^ 
vogliono aumentai^, 
lui. faranno uno sforw 
ormai siamo morti 
in Italia son tutti l a d ^ 

Si è fatto mezzogiorno 
è ora che vada a 

giare ». coi calzoni un ^ 
corti, buffo nella sua ca" 
minata, si aUontana-

Primo SilvAstn 
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Torino: al S. Anna occupato 

Guai a toccare i riti ed il potere negli ospedali 
Cinquecento donne si incontrano in assemblea con l 'amministrazione 
dell'ospedale, il Comune e la Regione. Dopo 5 giorni di mobilitazione 
hanno anche imposto che una rappresentante del movimento della 
donna sia presente ogni giorno nella sala operatoria durante gli inter-
venti. Cos'altro hanno ottenuto e gli accordi presi con la controparte 

Più di 500 compagne del 
movimento delle donne, 
delle 150 ore. personale 
medico e paramedico han-
no riempito l 'aula magna 
della clinica S. Anna dove 

si è svolta l'assemblea con 
le controparti: anunini-
strazione, comune, regio-
ne. 

In questi giorni di oc-
cupazione, negli spazi ri-

liì tanti sì impegnano 
a garantire che... 

Durante 'roccupazione ini2iata venerdì 3 
novembre '78 dai collettivi dei consultori, dal 
collettivo Sant'Anna, dall'intercategoriale de-
legate OGIL-CISL^UIL, i consiglieri di ammi-
nistrazione presenti all 'assemblea del giorno 
9 novembre, ii direttore sanitario, e il diret-
tore amministrativo si imi^egnano a garantire: 

1) che ad ogni donna sola o a gruppi di 
donne che entrano in ospedale vengano garan-
tite da parte oei medici, o altro {jersonale 
le informazioni suUe tecniche deirintervento 
e la sua strumentazione, sulla possibilità di 
scelta de'D'anestesia, sulle medicine date e 
i loro effetti. 

2) Possibiltà per le donne di essere ac-
compagnate in sala operatoria, sala travaglio 
e sala parto óurante l'intervento nel rispetto 
delle norme di asepsi vagenti e delle norme 
ci legge. 

3) Individuazione di una sala per i piccali 
interventi che consenta anche organizzativa 
mente la possiMità di un diverso rapporto 
tra noi dìMine, il medico ed il personale sa-
nitario. 

4) EH teterminare la possibilità di met-
tere in atto ie proposte organizzative fa t te 
dal gruppo dei meoici non obiettori per con-
sentire una immediata organizzazione del la-
voro che prefiguri l 'apertura dell'ospedale di 
giorno fin c 'ora. 

5) La delibera del consiglio di amministra-
zione e l'ordine di servizio dei direttore sa-
nitario d ie convochi un incontro di lavoro dei 
medici, anestesisti, parademidi. sui problema 
deU'aiestesia per gli aborti e per un confron-
to su questi problemi con la pratica delle don-
ne. 

6) Chiediamo l'immediata convocazione del 
consiglio di amministrazione per la ratifica 
degli i n ^ g n j presi, per l'ennissione di adegua-
ti ordini di servizio da parte del direttore 
sanitario jm'rna ceai'inoontro di venerdì 17 no-
vembre con gli assessori Molineri e Enrietti. 
Chiediamo l'impegno, sempre per questa data 
a presentare am piano di adeguamento della 
pianta organica del personale. 

Roma 

incursione notturna 
qI Governo Vecchio 

Roma, 3 _ lert notfe 
persone sono en-

»ate nella casa delle don-
ne di via del Governo 

ed hanno messo 
» soqquadro alcune stan-
^ in particolar modo 
^ " ^ a della self-help, 
«"ella di Quotidiano don-

e lo spazio dell'ML». 
J ^ B o stati spaccati ar-
mad,eui. trafugati ogget-
" ' / n t t o « materiale tro-

S ««'f-
P manomesso 

gettato in terra. Le per-

tagliati a fatica durante 
la pratica febbrile che ci 
ha viste impegnate conti-
nuamente, a piccoli grup-
pi, nei corridoi dell'ospe 
dale, sull'onda della rab-
bia di fronte- agli osta-
coli continui, in nostre as-
semblee nel reparto oc-
cupato, nell'assemblea di 
martedì sera con i medi-
ci « democratici » e in 
quella di mercoledì con 
il personale paramedico e 
il sindacato, abbiamo a 
poco a poco definito e 
puntualizzato le nostre ri-
chieste. 

L'assemblea si è aperta 
con tre interventi che a-
vevamo discusso e prepa-
rato giovedì sera con al-
cune donne che hanno a-
bortito in questi giorni. 
Sono emerse le denunce 
di maltrattamenti: 

— Mi hanno chiesto per 
ché volevo abortire fin 
dentro la sala operatoria, 
se ero sposata, e visto 
che non lo sono, se ave-
vo fatto all'amore con il 
mio fidanzato. 

— A me sul lettino han-
no chiesto dove era mio 
marito, dove lavoravo. 

— Ti piace il doice, a-
desso assaggia l 'amaro. 

Sono seguite altre de-
nunce e le valutazioni del-
le compagne che hanno 
seguito gli interventi in 
questi giorni: la violenza 
delle domande fatte sulla 
vita personale, la resi 
stenza dei medici e degli 
anestesisti a modificare di 
una virgola la loro « rou-
tine ». Nessuno sa spiega-
re perché si faccia la tri-
cotomia (depilazione), a 
secco, tagliandoti tutta, 
ma è « sempre stato co-
sì », e ormai fa parte de; 
rito. Guai a toccare ì li-
ti ed il potere neiFospe-
dale, guai a modificare la 
norma. Abbiamo denuncia-
to i commenti sarcastici 
dei medici durante gli in-
terventi, i commenti sugli 
aborti in corso, sui feti, e 
come lavorino « in fret 
ta » e violentemente ap-
pena siamo in anestesia 
totale, perché non rispet-
tano il nostro corpo e ci 

trattano come un pezzo 
di carne, quasi che non 
si potessero causare trau-
mi se la donna è addor-
mentata. E' stato ripor-
tato l'atteggiamento di 
Arcari, il presidente dell' 
ospedale, che ha spiega-
to come lui non resti in-
cinto perché « non si fa 
scopare»; secondo l'am-
ministrazione Donini lo ha 
detto a causa della feb-
bre, perché... ha un buon 
matrimonio e quindi non 
è giustificabile. L'ospeda-
le, ha continuato un'al-
tra compagna, è l'ultimo 
anello della catena, noi 
vogliamo intervenire lun-
go tutto il percorso, dal 
consultorio che non deve 
essere solo un luogo per 
certificare la gravidanza, 
ma anche un momento di 
discussione e di organiz-
zazione e quindi vogliamo 
che i locali siano resi a 
gibili. 

Vogliamo che i gruppi 
di donne possano conti-
nuare a stare insieme du-
rante la discussione sul 
metodo e i ' f a r m a c i , sia 
durante e dopo l'interven. 
to per rompere la solitu-
dine legalizzata. Abbiamo 
deciso che anche se l'oc 
cupazione permanente è 
finita, continueremo ad 
entrare nell'osiiedale e 
che sabato ci saranno in-
terventi con le compagne 
presenti. Valuteremo ne-
gli incontri del 17 e del 
24 novembre se la regio-
ne, il comune e l'ammi-
nistrazione avranno ri-
spettato gli accordi firma-
ti: se così non fosse sia-
mo decise a ritornare. 

I delegati e la FLO han-
no appoggiato le nostre 
richieste, in particolare 
quella del Day Hospital. 
Hanno denunciato l'inat-
tività della regione e dei 
consiglio di amministra 
zione nell'applicazione del-
la legge; e i medici che 
invece di lavorare trenta 
ore ne fanno 24 di guardia 
e 6 nelle corsie. 

Hanno chiesto l'aumento 
dell'organico e i corsi di 
qualificazione. Dato c'ne 
la legge prevede che 1' 

La lista degli obiettori 
deve essere pubblicata 

Questo è il testo dell'accordo firmato dall' 
Assessore Regionale Enrietti, e dall'Assesso-
re comunale Molineri. 

«Si impegnano a garantire che 
1) martedì in giunta regionale si proponga 

la deliberazione dell'immediata pubblicazione 
deUa lista dei medici obiettori, e la sua affis-
sione in tutti i consultori ed ospedali della 
regione. 

2) Sia immediatamente individuato un nu-
mero minimo determinato di posti letto in 
ogni ospedale di Torino corri spon conte alla 
domanda di ogni consultorio a i>artire da 
quelli oggi funzionanti concretamente verifi-
candone la sua applicazione. 

3) Per l'incontro di venerdì 17-11-78 la 
preparazione di un piano di lavoro per: 

A) L'effettuazione della prenotazione dei 
posti letto in ospedale direttamente dal con-
sultorio. 

B) La messa in atto di lavoro integrato 
t ra consultorio ed ospedale a p;ìrtire dal 
Sant'Anna e la sua zona. 

4) Si convochi un incotitro tra consiglio di 
amministrazione del San Giovanni c l'assesso-
rato regionale per l 'apertura del reparto di 
Ginecologia ed ostetricia all'Astanteria Mar-
tini. 

5) Si convoca un incontro tra consiglio di 
amministrazione dell'ospedale S. Anna e as-
sessorato regionale per definire l 'apertura dell' 
ospedale di giorno e l'aumento degli organici 
del personale medico e paramedico ». 

interruzione di gravidanza 
può essere eseguita in un 
reparto di ostetricia e gi 
necologia o in un poliam-
bulatorio da un medico non 
necessariamente ginecolo-
go, una dottoressa ha pro-
posto alla regione l'istitu-
zione di corsi per tutti i 
medici che vogliono impa-
rare a f a re gli aborti, 
con possibilità di conven-
zione. L'assemblea sì è 
conclusa con le firme dei 
documenti che riportiamo 
riquadrati nella pagina e 
con le seguenti convoca-
zioni: 

Lunedi 13, alle ore 21, 
a! cinema Italia, Franca 

Rame invita le compagne 
dell'occupazione al suo 
spettacolo. Portate torte 
e vini. 

Martedì 14, alle ore 21, 
nell'aula magna del S. 
Anna, assemblea del mo-
vimento, di bilancio e va-
lutazione. 

Venerdì 17, alle ore 20, 
nell'aula magna del S. 
Anna, assemblea con la 
regione, comune e consi-
glio d'amministrazione. 

Venerdì 24, alle ore 17. 
all'ufficio d'igiene, assem-
blea con la Molinari. 

Alcune compagne 
del collettivo 

di occupazione 

«ione che hanno compiuto 
l'incursione si erano pro-
babilmente nascoste nel 
palazzo prima della chin. 
sura oppure dovevano ave-
re le chiavi del portone 
perché questo non ha so-
bito alcun danno. Non si 
possono per il momento a-
vanzare ipotesi più preci-
se né risolvere dubbi. So-
no in corso rilevamenti e 
riunioni delle compagne su 
cui torneremo nei prossi-
mi giMTii. (In cronaca ro-
mana un articolo più par-
ticolareggiato). 

All 'ospedale sono tutti obiettori 

La legge è rimasta lettera morta 

O COORDINAMENTO COLLETTIVI FEMMINISTI 
^AI^BRESI 

12. si svolgerà a Lamezia Terme il 
apDDnt «"ettivi femministi calabresi. V 

•Puntamento è alle 10,30 nella sala Arci di Lamezia. 

Siamo il Collettivo don-
ne di Lodi e vi scriviamo 
per denunciare la grave 
situazione che si verifica 
nella nostra zona... 

All'ospedale tutti i gine-
cologi si sono dichiarati 
obiettori di coscienza, e 
quindi di aborto neanche 
si parla. 

Questo è illegale in 
quanto nel testo di legge 
(ait . 9) si dice testual-
mente che: «L'obiezione 
di coscienza esonera il 
personale sanitario dal 
compimento delle procedu 
re e delle attività dirette 
a determinare l'interriizio-
ne della gravidanza. Gli 

enti ospedalieri sono tenu-
ti in ogni caso ad assicu-
rare l'espletamento delle 
procedure previste dall'ar-
ticolo 7 e l'effettuazione 
degli interventi di interru-
zione della gravidanza ri-
chiesti secondo le modali-
tà previste dagli articoli 
5, 7, 8. La Regione con-
trolla e garantisce l 'attua-
•zione anche attraverso la 
mobilità del personale ». 

Nella nostra situazione 
invece non è il medico a 
doversi spostare ma la 
donna, che viene sballot-
tata da un ospedale all' 
altro, a Codogno, a Mele-
grano. 

In realtà però questi in-
tegerrimi obiettori di co-
scienza, gli aborti li fanno 
a l l ' i n ^ n o dell' ospedale, 
facendoli passare per a-
borti terapeutici, e quindi 
scavalcando lo spirito del-
la legge che esplicitamen-
te consente l'aborto, non 
solo per una grave situa-
zi<Hie di salute, man an-
che per difficoltà econo-
miche, psicologiche, so-
ciali. 

Il tutto è aggravato dal-
l'assoluta mancanza nel 
territorio di consultori pub 
blici. pur previsti e finan-
ziati dalla legge e da tem 
po promessi a Lodi. 

D«iunciamo questa scan-
dalosa situazione di cui è 
responsabile l'amministra-
zione dell'ospedale con gli 
organismi pubblici compe-
tenti e chiediamo che al 
più presto almeno un gi-
necologo non obiettore sia 
messo a disposizione delle 
donne. 

Ci siamo per questo or-
ganizzate, come punto di 
riferimento e di informa-
zione per le donne che ne 
abbiano la Tiecessità (sa-
bato dalle 15 alle 18 in 
vìa Strepponi 14) decise 
ad ottenere almeno questo 
no.stro diritto. 

Collettivo Donne di Lodi 
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Lettera aperta di don Marco Bisceglie al Papa Giovanni Paolo II 

Dalla chiesa del silenzio 
Santo Padre. 

leggo dai giornali che ad As-
sisi vostra santità ha affermato 
che non c'è chiesa del silenzio e 
ch3 recentemente insieme a tutti 
i vescovi polacchi ha scritto di 
sentirsi responsabile della chiesa 
ovunque essa « sia privata della 
libertà, oppressa, perseguitata ». 

Queste sue dichiarazioni riem-
piono di speranza me, sacerdo 
te cattolico e la mia comunità di 
base, scacciata il 25 settembre 
scorso, dalla chiesa parrocchia 
le del Sacro Cuore in Lavello, su 
ordine del vescovo mons. Arman-
do Franco della diocesi di Veno-
sa, provincia di Potenza. Per 
questa operazione il vicario ge-
nerale mons. Domenico Mele è 
venuto con la forza di oltre tre-
cento poliziotti e carabinieri in 
pieno assetto antigusrriglia (fu-
cili mitragliatori, pistole alla ma 
no, tascapani pieni di bomlje 
lacrimogene, manganelli, ecc.) 
Mentre stavo celebrando l'euca-
restia con un trentina di fedsli 
della comunità, tutta povera gen 
te del popolo, in maggioranza 
vecchietti e braccianti. Un poli-
ziotto in borghese ha anche ten 
tato di interrompere la celebra-
zione. La popolazione di Lavello 
(10.000 abitanti) è rimasta co 
sternata. 

In data 23 ottobre corrente an 
no appena avuta notizia per via 
giudiziaria dell'imminente sfrat-
to, la comunità inviò a vostra 
Santità il seguente telegramma : 
« Mercoledì 25 ottobre ore 7 )a 
forza pubblica estrometterà da! 

la chiesa del Sacro Cuore popolo 
di Lavello che per sua chiesto 
ha soffsrto e soffre amarissime 
contraddizioni vescovo di Veno-
sa —- stop — comunità colpita 
chiede umilmente santità vostra 
voler intervenire presso autorità 
diocesane affinché esecuzione mi-
nacciata sia sospesa conoiden-
do altresì udienza martedì 24 per 
sottoporre grave situazione e ri-
comporre comunione ecclesiale 
lacerata. Identica richiesta fat-
ta prBsidente Gei - stop - reca-
pito telefonico Roma 481019 ». 

Sempre in data 26 ottobre cor-
rente anno fu fatta pervenire al 
vescovo una lettera della comu-
nità in cui si chiedeva la so-
spensione della esecuzione di 
sfrat to dichiarando « la disponi-
bilità a trat tare per una ricon-
segna pacifica del complesso 
parrocchiale che implichi una si-
stemazione dignitosa della comu-
nità altrove, stabilendone i tem-
pi e i modi d'accordo con la 
curia diocesana ». Ma a vostra 
santità evidentemente non è giun-
to il nostro telegramma e mons. 
Franco per tutta risposta ha mes-
so in stato di guerra un intero 
piccolo paese. 

Perché? Perché una comunità 
di base ha prsso sul serio le 
parole di Gesù : « Beati voi pove-
ri, guai a voi ricchi... »? o le 
parole di papa Giovanni XXIII: 
« La chiesa è dei poveri »? o le 
paiole del Concilio Vaticano II: 
« Le gioie e le sp2ranze, le tri-
stezze degli uomini d'oggi, dei 
poveri soprattutto e di tutti co-

loro che soffrono, sono pure le 
gioie e le speranza, le tristezze e 
le angosce dei discepoli di Cri-
sto... La loro comunità si sente 
perciò realmente e intimamente 
solidal3 con il genere -umano e 
con la sua storia » (Gaudium te 
spes). 

Santo Padre, non essendo riu 
sciti a farvi pervenire il nostro 
appello per le vie consuete, ten-
tiamo oggi con questa lettsra a-
perta sui giornali, rinnovando la 
nostra richiesta di voler bene-
volmente ricevere una delegazio-
ne della nostra comunità per 
« sottoporrà la grave situazione 
e ricomporre la comunione ec-
clesiale in amore e verità 

Sacerdote Marco Bisccglie 
della comunità di base 

di Lavello (Potenza) 

Un primo intervento sull'assemblea nazionale degli studenti di Milano 

Un processo 
di aggregazione 
degli studenti... 

Pubblichiamo un primo intervento sulla riunione 
nazionale degli studenti a Milano. Invitiamo i com-
pagni di altre città ad intervenire •sinteticamente 
sulla scorsa riunione, sulle prospettive del movi-
mento, sul loro lavoro nelle scuole. 

Domenica scorsa si è 
svolta a Milano una riu-
nione nazionale degli stu-
denti medi: presenti circa 
80 compagni provenienti 
da Torino, Genova, Me-
stre. Roma. Piacenza, 
Reggio Emilia e dalla 
provincia di Milano, os-
sia da Rho. Legnano, Pa-
rabiago. Sarebbe diffici-
le e riduttivo riassumere 
il dibattito di questa riu-
nione. soprattutto perché 
i temi e i problemi emer-
si sono moltissimi (per 
questo proponiamo che 
venga pubblicato sul gior-
nale il verbale dell'as-
semblea), abbiamo allora 
ritenuto opportuno trat-
tare solo i punti princi-
pali affrontati e pubbli-
cizzare le proposte emer-
se. In primo luogo emer-
geva notevolmente l'esi-
genza di una organizza-
zione sia locale che na-
zionale degli studenti me-
di, che avesse come re-
troterra un movimento 

reale di opposizione alla 
riforma Pedini e come 
obiettivo la lotta contro 
tutti i tentativi di nor 
malizzazione della scuo-
la. Su questo problema 
si erano verificate delle 
incomprensioni, nel sen-
so che non era chiaro 
se questa organizzazione 
dovesse essere di tutti 

gli studenti o solo di 
quelli di LC. I compagni 
presenti hanno ritenuto 
che per creare un movi-
mento di lotta e di oppo-
sizione alla ristrutturazio-
ne della scuola, biso-
gnasse a g g r ^ a r e il mag-
gior numero di studenti, 
quindi anche non di LC, 
ma che all'interno di 
questo processo di riag-
gregazione si iniziasse ad 
operare una riorganizza-
zione degli studenti di 
Lotta Continua. 

I tempi e le forme di 
questa organizzazione na-
zionale di tutti gli stu-
denti, sono stati logica-
mente lasciati alle sin-
gole situazioni. I comitati 
dovrebbero al largare e 
raf forzare i contervuti e 
le proposte su cui si muo-
vono le lotte degli stu-
denti per riuscire poi a 
riassumerle in coordina-
menti cittadini e provin-
ciali. Tutto questo è sta-
to proposto perché si ri-
teneva indisfjensabile al 

più presto arrivare (da qui 
ad un • mese circa) ad 
una manifestazione na-
zionale degli studenti con-
tro la « riforma », da te-
nersi se possibile a Ro-
mà- Proprio perché non 
è valido indire diretta-
mente da una sede una 
mobilitazione nazionale. 

perché non si sarebbe 
potuto tener conto dei di 
versi livelli di dibattito 
e di lavoro, si è rite-
nuto quindi opportuno: 
tenere ferma la validità 
di questa proposta, pub-
blicizzarla tramite il gior-
nale, invitando tutti i 
compagni e gli studenti a 
creare questi coordina-
menti basati sulla lotta 
alla riforma e arr ivare 
a seconda dei tempi 
scelti dalle singole città, 
ad assemblee cittadine 
che propongano una as-
semblea nazionale. 

E' chiaro comunque che 
la lotta alla riforma è 
una lotta di lunga dura-
ta che deve evitare for-
me di rivendicazioni.smo 
sindacale, per basarsi 
piuttosto sulle esigenze 
concrete degli studenti, 
partendo dalla qualità 
dello studio e della vita 
per arrivare a collegare 
la ristrutturazione e la 
riforma della scuola al 
fenomeno del lavoro ne-
ro e della descolarizza-
zione. D'altronde non si 
può dimenticare che i 

momenti di dibattito, di 
organizzazione e di scam-
bio di informazioni sono 
da stabilire e preparare 
in tempi brevi. Quindi i 
comitati di lotta alla ri-
forma non sono e non 
devono essere strutture 
idonee a giustificare da-
vanti agli studenti questa 
mobilitazione, ma mo-
menti stabili di dibattito 
e di intervento politico 
per gli studenti. 

E" importante poi con-
cretizzare un'altra pro-
posta emersa durante T 
assemblea, ossia tenere 
sul giornale una pagina 
(o metà) fissa dedicata 
alle lotte degli studenti. 
Gli altri temi di discus-
sione sono stati soprat-
tutto: la selezione, la re-
pressione. il fenomeno 
degli abbandoni dalla 
scuola, e quindi inevita-
bilmente il lavoro nero 
e la sotto-occupazicme. 
di fomte a cui moltis-
simi giovani devono fa re 
i conti. 

Attiva degli studenti medi 
di LC di Milano 

SOTTOSCRIZIONE 
MILANO 

Piero M. 5.000. 
AREZZO 

Un edicolante democra-
tico 20.000. 
ANCONA 

andò G. - Caro Roby. 
indietro non si può torna-
re perché è il passato che 
provoca il presente, quin-
di... 10.000. 
ROMA 

Fabrizio 5.000. 
CAMPOBASSO 

Pino di Termoli per Giu-
lia 2.000. 

MACERATA 
Giorgio di Civitanova 

Marche 5.000. 
NAPOLI 

Raccolti tra i compagni 
di piazza Giovanni XXIII 
per Giulia e Adriano 11 
mila. 

» * * 

Son disoccupato, ma 
magari tutti noi... 500, 
Primo Silvestri 5.000. 

Totale 63.500 
Tot. prec. 1.210.530 

Tot. compi. 1.274.030 

>im6l-/il-C0MP/IGNI 
TEIZFONATE(Xm &ORNO FNTKO E NON OLTRE LE OK -

o MEDICINA DEMOCRATICA 
L' i l novembre, presso il 2" policlinico di Napoli: 

coordinamento regionale di medicina democratica: 
Ocg: lotta ospedalieri, elezione ordine Gei medici, 
vertenze regionali, salute, denuncia Alfa Sud, caso 
Petra Krause, salute in fabbrica. 

o ORISTANO 
Sabato 11 alle ore 9,00 concentramento in piaz-

za Manno, manifestazione regionale degli istituti 
agrari . Invitiamo tutti gli studenti a partecipare. 
Firmato: ODllettivo studenti IPSA di Oristano. 

O VIAREGGIO 
Per i compagni della Toscana domenica 12 

novembre alle ore 9,00 riunione dei compagni di 
LC a Viareggio in sede dì via Nicolò Pisano 111 
nei pressi della stazio9ie vecchia. Tutti i compagni 
interessati sono invitati a partecipare. Odg: as-
semblea del 19 a Roma. Pe r informazione teOefo 
nare allo 0584/49340. 

O CIVITANOVA MARCHE 
Sabato 11 alle ore 15,30 si tiene a Civitanova 

Marche una riunione in favore della mobilitazio 
ne per la scarcerazione del compagno Maurizio 
Costantini. I compagni di S. Benedetto hanno prc 
parato il materiale DÌ controinformazione. Sono in 
vitati i compagni della provincia di Ancona e di 
Pesaro perché pensiamo che 'la mobilitazione in 
teressi tutti i compagni celle Marche. 

Ci si trova sabato l ì alle 15,30 precise in piaz 
za 20 Settembre la riunione si terrà in via Tasso 
11 S. Marone. Gli amici di Maurizio. 

O CASERTA 
-Alcuni compagni della SIP di Caserta e Napoli 

della Morteo ai Sessa Aurunca, della Olivetti di 
Pozzuoli e della Indesit di Tevorola, indicono per 
sabato 11 alle ore 17,30 nella sede di LC di vicdo 
Solfanelli 5. un'assemblea aei compagni dei col-
lettivi che vogliono organizzare l'opposizione ope-
raia nel sud. Sarebbe utile la partecipazione di 
alcuni compagni di Milano. Per informazioni tele 
fonare in sede 0^3/443890 chie&ndo di Mimmo o 
Maurizio dalle 18 in poi. ~ 

O SAVA (TA) 
Su iniziativa di alcuni compagni è nato e si è 

costituito un coàlettivo del proletariato giovanile in 
via Regina Elena 1, pertanto i compagni di Sava 
indicono per sabato 11 un incontro dibattito alle ore 
18.30 con i compagni della provincia sul tema: si 
tuazione nazionsde, come muoversi sul territorio, prc 
caria condizione economica del collettivo stesso. 

Tutti coloro che hanno libri, manifesti ecc. li 
portassero. 

o TORINO 
Sabato 11 alle ore 9,30 riunione cel coordinamen-

to operaio S. Paolo Pareli a in via Brunetta 19 per 
discutere 'la proposta dell'assemblea operaia sui con 
tratti . 

o MILANO 
D comitato promotore dell'unità dell'opposizione 

operaia SIT SIEMENS (Milano Castelletto) wrrebbe 
mettersi in contatto con i compagni/e deHo stabi-
limento deli'AquiJa. Fateci sapere su LC confie con-
trattarli o scrivete al seguente indirizzo: via Gigante 
20145 Milano o telefonare a'Uo 02-719503 la sera e 
chiedere di Riccardo, oppure a 'Marco 02-3M714. 

o MILANO 
Radio Popolare ha organizzato 6 concerti con 

Claudio Lolli, e l 'assemblea musiche teatrale al ci 
nema Giada, Via Galeno 25. fl prezzo d d biglietto^ 
di L. 2.000. Spettacoli: Sabato ore 16 ed ore 21. do 
raenica ore 21. 

O VERONA . ^ 
Sabato 1 ore 15, in via Sgramiari 38/a nunione 

generale del gruppo controinformazione. Scienze ^ 
AHimentazione. Odg: problemi di intemi, come v 
avanti o non va avanti il lavoro sono « i piatti f o p ^ 
fo r t i» e quelli «troppo deboli»: Parliamone, io ^ 
facendo un lavoro su cottura, pentole, coperchio, ni® 
stoli; con chi ne parlo? 
O SIENA . 

Sabato 11 ore 16.30 nella sala degli Araza ^ 
Palazzo Comunale di Siena conferenza dibattito ^ 
tesna Energia nel territorio organizzato dal grup^ 
toscano Kronos 1991. Relatori Giorgio Cortelless^^^ 
sico nucleare Presidente del Kronos 1991. ® jj 
Tiezzi della redazione di fiorentina di 
Kroons di Siena sollecita una massiccia partecipo 
zipne dei compagni interessati al dibattito. 

o MILANO 
Sabato l i ore 15 alla palazzina Liberti aw 

provinciale di LC. Odg: cos'è l'opposizione ^ 
a Milano; cosa rappresenta oggi LC e quali prospt> 
tive politiche poniamo. 
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Iran: Domani sciopero generale 
i t . ;^ 

Ancora una strage enormej ma Khomheyni 
rilancia la sfida al regime 

Sciopero generale domenica in Iran: lo 
ha proclamato da Parigi l'Ayatollah Kho-
meini, il giorno stesso in cui arrivavano se-
miclandestine le notizie di nuovi enormi mas-
sacri perpetrati dalle truppe dello scià. Do-
menica dunque sarà il primo banco di prova 
per il nuovo governo di Teheran, una 
vera e propria mina vagante che rischia di 
far saltare in aria il generale Azhari e con 
lui l'estremo tentativo di un tiranno sangui-
nario di ricucire lo sfacelo del suo regime e 
di rimandare nel tempo la propria rovina. 
A Teheran nonostante la legge marziale e i 
mitra dei soldati ad ogni angolo di strada, 
sono stati distribuiti migliaia di volantini che 
indicono lo sciopero, mentre lo scià sempre 
più rinchiuso nel suo bunker cerca ancora 
di dividere l'opposizione, di tirare dalla sua 
parte almeno il leader del Fronte Nazionale, 
Karim Sandjabi, che è rientrato proprio ieri 
a Teheran da Parigi. 

Ci domandavamo mer-
coledì come avrebbe rea-
gito la provincia alla no-
tizia che la capitale era 
stata messa a fuoco da-
gli studenti in rivolta, e 
che in seguito a questo 
si era insediato un go-
verno militare in Iran. 
Ora lo sappiamo: 400 
morti a Qom, mille a 
Zanjan. La gente non è 
stata a sottilizzare sulla 
possibilità che gli studen-
ti. domenica scorsa, ab-
biano forzato la situazio-
ne, senza rispettare i tem-
pi e i modi con cui stava 
andando avanti, in tutto 
il paese, il movimento di 
opposizione allo scià: 
tempi e modi dettati — 
in teoria — dal fatto che 
per la prima volta si 
stava sperimentando l'e-
norme potenzialità ever-
siva dello sciopero (ce-
raio. del blocco delle raf-
finerie e dei pozzi di pe-

trolio: lo stato delle 
« sette sorelle » colpito al 
cuore semplicemente in-
crociando le braccia. 

La « guerra santa » 
contro l'oppressione e la 
barbarie dello scià non 
prevede tattica, questa 
almeno sembra una pos-
sibile spiegazione del 
fatto che ancora una 
volta, di fronte ad una 
repressione più crudele, 
ad una legge marziale 
applicata con piii rigore, 
ad un governo diretto da-
gli esecutori materiali di 
centinaia di massacri, le 
masse sono scese in piaz-
za a migliaia dietro i lo-
ro capi religiosi in varie 
città, sante o profane, 
a Qom, dove vive l'aya-
tollah Madari, ad Ader-
bil, piccola città quasi ai 
confini dell'URSS, a 
Zanjan, un centro agri-
colo di soli 50-60 mila 
abitanti. Qui il ma.ssacro 

maggiore, mille morti, il 
2 per cento della popola-
zione cancellata in pochi 
minuti dalle mitragliatri-
ci dell'esercito. 

Nessuno ne avrebbe 
saputo nulla, se non fos-
se stato per i racconb" 
fatti da gente che ci è 
stata, che ha visto, ca-
mionisti di passaggio che 
a Teheran hanno scari-
cato insieme alle loro 
merci anche le notizie di 
morti lasciati per strada, 
di fosse comuni scavate 
in fretta e furia dai sol-
dati. I giornali, la radio, 
la televisione trasmetto-
no solo quello che vo-
gliono i generali e lo 
scià; anche siille agen-
zie di stampa il control-
lo è strettissimo: in Ita-
lia le notizie di questi 
nuovi massacri sono ar-
rivate solo tramite gli in-
viati dell'Unità, del Mes-
saggero, di Paese Sera: 

ci hanno pensato poi le 
redazioni centrali ad evi-
tare che avessero risalto 
e a relegarle nelle pa-
gine interne. I400 morti 
in Iran non valgono 4 
morti nostrani. 

Ekl anche non ,si sa 
nulla di quanto è suc-
cesso e succede nelle al-
tre città sante, a Tabriz, 
Isfahan, Mashad, Shiraz. 
Ieri, sabato, ricorreva la 
seconda piii importante 
festa religiosità del ca-
lendario mussulmano, la 
festa del sacrificio, che 
celebra il ritorno dei pel-
legrini dalla Mecca: ed 
ogni festa religiosa è oc 
casione di manifestare, 
di sfidctre la legge mar-
ziale, uno spiraglio at-
traverso cui ormai da 
un anno migliaia « mi-
gliaia di persone si ri-
versano per le strade 
dietro ai ritratti di Eho-

lì'l 

e liceale 
rapiti 

a M i lano 
nel gir" 
r.i-

bloccati 
lunedì 

per 24 ore 
^MUOV — a d i t o . . 

La repressione 
in Iran investe 
le città sante 

«U sto-. 

T l d o p e n , 
.A iti 
\n e to 

•^ ta ie mancato appunta-
mento tra un tal Galloni 
e altri quattro suoi colle-
ghi la stampa ha asse-

m gnato trenta volte Io spa-
M zio delle 1.000 persone am-

W mazzate a Zanjan e delle 
\ h^dRI® 400 persone ammazzate a 
' Qom. 

Zanjan e Qom sono due 
delle città sante d'Iran do-
ve i morti sono ammas-
sati lungo i bordi delle 
strade percorse dai carri 
armati. Ne riferiscono i 

servizi pubblicati sulle 
settime, decime, quindi-
cesime pagine dei gioma 
li, mentre le cronache e » 
commenti sul « bidone » dì 
Galloni aprivano tutte le 
prime. 

Ci sarà anche burrasca 
nella maggioranza, ma an-
cor pili ce n'è nella testa 
degli utenti dei mass-me 
dia. Perso il senso delle 
proporzioni, totale la ma 
nipolazione. Domani in 
Iran ci sarà uno sciope-
ro generale contro lo scià, 
forse ci sarà una nuova 
•strage nella capitale Te-
heran, o forse ci sarà una 
rivolta violenta. Forse sa-
ranno costretti a rimetter-
lo in prima pagina, dopo 
avere sepolto quanto l'eser 
cito dello scià ha fatto in 
« provincia ». Ecco un e 
sempio di tossicodipenden 
za da petrolio. 

.Secwico i deputati che 
1 hanno votata questa 3eg 
ge ha per scopo: 

la formazione profes-
sionale dei giovani disoc-
t̂ upati : 

b) la loro integrazione 
sastema economico na-

zionale; 
c) sviluppare il loro in-

teresse al lavoro; 
d) assicurare toro un 

Wlano decente e «rfega-

Per quanto riguarda k-
^ a J i t à di applicazione 
« questa legge l'assem-
^ a incede pioni pote-
" al Ministero dell'Inter-
™ si servirà anche 
I giudici il cui compdto 
L''"®"® « giudicare i 

che si ribelleran-
^ applicazione nei lo-
di S r ' P ' - o g ^ 

m T ^ progetto 
oggi? riproposto 

J ^ ^ é la sua adozio-
^ e stata 
^«^hé la sua 

Tunisia 

Un appello al 
disoccupati tunisini 

« Non Qìrei tanto disoccupazione — ribatte ii 
ministro del piano, un economista che ha lavorato 
per cinque anni alla FAO a Roma — perdié solo 
chi non vuole lavorare sta veramente senza lavoro ». 

Infatti il 7 marzo l'assemblea chiamata naziona-

le ha adottato un progetto di 'legge relativo alla 
creazione di un servizio civile obbligatorio per i 
giovani dai 18 ai 30 anni che non possono dimo-
strare di avere un lavoro o di essere iscritti ac 
una scuola. 

acceierata? 
apqjiica-. aHMica-

^one e p^evi-^ta nel più 

^ risposta a queste 

contraodizionc «esiste tra il piano di 

sviluppo preposto dal go-
verno e le aspirazioni cel-
le masse popolari in Tu-
nisia alia indipendenza 
nazionale e alla giusti-
zia sociale, n piano quin-
quennale è tm progetto 
che mira ad assicurare 
la dominazione di una 
classe e lo sfruttamento 
che questa esercita sul-
le masse lavoratrici del 
nostro popolo. Mira ad as-
sicurare lo sviluppo eco-
nomico dela borghesia a 
scapito degli interessi e 
dei diritti del popolo. Tut-
to il movimento sociale 
e ai rivendicazioni che 

ha scosso la Tunisia ne-
gli ultimi anni e in par-
ticolare negli ultimi me-
si del '77 segna il rifiu-
to di queste classi socia-
li nei confronti di que-
sto tefitativo e l'impor-
tanza dei movimenti di 
sciopero mette io perico-
lo il piano quinquennale. 
« n piano quinquennale 
prevede la creazione di 
150.000 nuovi posti di la-
voro ogni anno. Per noi 
è molto, anche se si tie-
ne conto che la cresci-
ta oemografica della Tu-
nisia è de! 2.6 per cen-
to. su una popolazione di 

5 mOioni. E' per salvare 
il piano che il potere re-
pressivo ha organizzato 
il massacro degli sciope-
ranti e dei manifestanti il 
26 gennaio 1978, e ii voto 
del progetto di legge sul 
servizio civile si inte-
gra (jerfattamente all'in-
terno della sua logica di 
rottura. L'apparato sta-
tale borghese nel suo in-
sieme sia p)er la sua or-
ganizzazione militare e po-
liziesca, che f«r la sua 
organizzazione giurioica. 
deve concorrere a sta-
bilire le migliori garanzie 
per ia realizzazione del 

piano. Di piano in piano 
e di legge in legge la 
borghesia dittatoriale tu-
nisina intende fa r paga-
re ai lavoratori i risulta-
ti di una politica econo-
mica rivolta verso l'occi-
dente e che subisce i ri-
schi della crisi monoiale 
deD'imperialismo : legge 
del 27-4-72. legge dei .3 
aprile '74. legge del lu-
glio '76, relative alle fa-
cilitazioni concesse al 
capitale straniero jDer lo 
sviluppo in Tunisia di una 
industria dipenoente. Mal 
grado questo i capitali 
stranieri scarseggiano. 

'L'Europa in crisi h]<K 
ca le immigrazioni, au-
menta i prezzi di espor 
tazione dei beni manu 
fatturati. In Tunisia deci-
ne ci società stnarsierc 
chiudono le porte e fan-
no ripiombare netìa ci-
soccupazione migUaaa di 
•lavoratori. La classe a'I 
potere si trova allora di 
fronte al problema della 
disoccupazione endieinica. 
Questa legge dà ii àirit 
to di sequestrare ogni tu 
nisino cai 18 ai 30 anni 
•e di mandarlo per un tem 
po indeterminato in «i> 
cantiere « indetemwuato ». 
Si può essere presi dalla 
polizia per ritrovarsi a 
fare un lavoro ci cui non 
si conosce io scopo. A-1 
la fine ci si trova ad ave 
re costruita una nuova 
jMÌgione, una nuova ce9 
lula del partito <a gover-
no, o a guardare ammira 
ti l'abbondante racxwlta 
nei campi di un certo dtìì 
nistro. Cosi i giovani po 
tranno uscire daB'iango 
scia della di-soccupazio 
ne ed essere fieri ci aver 
partecipato al óecoBo e 
conomico del loro asnaito 
paese. 

Jì/rahr.n-
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"Ho deciso di uccidere mio padre" 
E' ripreso in questi giorni il processo a Marco Caruso. Più volte abbiamo cercato di ricostruire la sua 
storia, poi Marco è stato come rimosso dalla cronaca di questo giornale. Riprendiamo ora questo filo 
doloroso che lega un bambino come Marco costringendolo ad uccidere suo padre 

Marco Caruso è nato 
sulle cronache dei gior-
nali iJ 6 dicembre dell' 
anno 1977 per aver uc-
ciso suo padre la mattana 
prima. 

Quella mattina, poco 
dopo le 9, era giorno di 
festa, un lunedì, per una 
delle tante famiglie che 
•vivono a Ton-espaccata, 
nelle case popolari. Due 
stanze, bagno e cucina 
al secondo piano di vìa 
Pietro Romano, al n. 33, 
nn numero civico che in-
dica diversi palazzoni, 
grandi scatole dalle mura 
fragili. Tanto fragili che 
anche i vicini sentono An-
•gelo Caruso «che sbrai-
t a » : in camera da Ietto 
ha scoperto che uno dei 
giocattoli che vendeva, 
una gru gialla, era rot-
ta. Mancava una rotella, 
persa da Renato, che ha 
33 anni. «Non mi rispet-
tate più », e con rabbia 
ha cominciato a picchia 
re e insultare la moglie. 
Nina. Poi ha preso a 
sgridare e picchiare Re-
nato, perché non aveva 
rifatto il letto, subito do 
po è toccato a Marco. 
La moglie non poteva in-
lervenire, nessuno dove-
va farlo, quando lui pic-
chiava. 

< Mentre rimproverava 
mia madre — dirà poi 
Marco al giudice — mio 
padre la picchiava col-
pendola con cazzotti in 
agili parte del corpo. 
Tutto questo succedeva in 
camera da letto dei miei 
genitori. Mentre si veri 
Ricava questa aggressio-
ne io non ci ho visto più. 
perché non posso soppor-
tare a vedere mia ma-
dre soffrire, anche per-
ché episodi del genere si 
verificavano spesso, co 
•me minimo una volta a 
settimana. Allora ho a-
perto il cassetto di un 
mobile dove avevo riposto 
la pistola rubata un gior 
no prima in un apparto 
•mento di una traversa di 

via del Corso, l'ho pre-
sa, l'ho caricata inseren-
do 5 proiettili, ho chia-
mato mio padre ad alta 
voce dicendo di venire. 
Ho detto: "Papà vieni 
qui, corri". Lui è venuto 
immediatamente e appe-
na entrato in sala da 
pranzo ha detto: "Cosa 
è successo?", lo ho ri-
sposto: "E' che non ti 
posso più vedere", e ho 
sparato ». 

Poi Renato ha cercato 
di soccorrere il padre, 
tra le urla di Nina che 
hanno svegliato gli altri 
due figli, Alessandro di 
6 anni e Serena di 3. 
Marco è fuggito, cammi-
nando svelto verso il 
commissariato, dove, al 
primo poliziotto che gli 
si è parato davanti ha 
detto: «Ho ucciso mio 
padre perché era un sa-
dico. Non lo sopportavo 
più, mi picchiava tutti i 
giorni, senza motivo, pic-
chiava anche la mamma 
e i •miei fratelli. Ci ho 
pensato molto prima di 
farlo, ma poi non ho più 
potuto resistere e gli ho 
sparato. Ora ha finito di 
tormentarci ». 

Quel tormento ha ra-
dici remote, e non an-
cora cancellate, anche 
se Angelo Caruso è mor-
to. Inizia là dove è più 
radicato il principio tre-
mendo della patria pote-
stà, di un uomo che pro-
pone e dispone la vita 
di chi, accanto a lui, vive_ 
nelle sole vesti di moglie 
o figlio. Anche se i vicini 
dicono: « E che era un 
padre quello? Trattava i 
figli come bestie, li riem-
piva di botte. Picchiava 
sempre anche la -moglie, 
al minimo pretesto. Era 
il padrone assoluto, solo 
lui poteva decidere cosa 
fare ». qualcuno pensa 
ancora che « u n gran la-
voratore, che -non faceva 
mancare nulla alla fami-
glia, cui era molto at-

taccato » possa rendere la 
propria famiglia porto 
franco dalla giurisdizione 
degli uomini, terreno do-
ve sfogare la propria ag 
gressività e repressione. 
Quel tormento inizia, so-
prattutto, per i Caruso, 
indietro nel tempo. 

Angelo Caruso era na-
to in via dei Serpenti e 
poi costretto ad emigra-
re al Quarticciolo. A 
vent'anni, nel 1962, ha un 
banco di cocomeri a Ci-
necittà: lì conosce Gio-
vanna Catalano e vuole 

. sposarla, contro il pa-
rere dei suoi. La violen-
ta. lei ha 13 anni e re-
sta incinta di Marco. Si 
sosano e vanno a vive-
re al Quadraro, nella ba-
racca di cartone in cui 
teneva la merce, i bru-
scolini da vendere da-
vanti ai cinema. Nasce 
Renato, e verso la fine 
degli anni '60. con un po' 
di fortuna, giocattoli, ca-
stagnole, giornaletti usati 
e allargando il commer-
cio alle sigarette di con-
trabbando. Angelo Caru-
so riesce ad acquistare 
un pulmino col quale gi-
ra i mercati di Ponte 
Milvio, San Basilio, Por-
ta Portese, il sabato e 
la domenica soprattutto. 
Marco già dai 4 anni 
aiuta il padre nel lavoro, 
rubacchia perché come 
minore non è punibile, 
per Io stesso motivo ven-
de sigarette di contrab-
bando. Nascono poi gli 
altri due figli, e i Ca-
ruso si trasferiscono in 
una casa lACP di Torre-
spaccata. 

« Una volta è .salita la 
signora del piano di sot-
to — dice Nina quella 
mattina ai giornalisti — 
lui ha detto — lui ha 
detto "non devi vedere 
nessuno, le donne sono 
tutte puttane e gli uo-
mini ti vogliono", e mi 
ha picchiato. Quando gli 
prendeva lo faceva, l ra-
gazzini si chiudevano nel 
la loro stanza e piange-
vano. Diceva che la bam-
bina, quella che ha tre 
anni, non doveva uscire 
mai, né sposarsi da gran-
de. lo avevo paura, spe 
ravo che lei non ne 
avrebbe avuta ». L'unico 
che paura non ha avuto 
è stato Marco. 

Marco Caruso ha oggi, 
a distanza di un anno da 
quel 5 dicembre, 15 anni. 
La sua età è appena 
qualcosa di più di un bam-
bino, ma le cose che è 
stato costretto a fare 
nella sua vita finora lo 
hanno portato molto ol-
tre e molto indietro, a l 
tempo st(?sso. questo suo 
essere bambino. 

Bra\'issimo ad aiutare 
nel « lavoro » il padre 
(ricorda la madre in un 
diario: « Marco è bravis-
simo, anche nel lavora-
re, è un brava commer-
ciante nonostante la sua 
età, egli era capace di 
guadagnare dalle 10-15.000 
lire al giorno vendendo 

qualsiasi cosa: bombolet-

te del gas, accendini, di-
schi, tutto ciò che gli da-
vamo, perché noi faccia-
mo gli ambulanti e lavo-
riamo tutti i giorni meno 
il lunedì»), cosa che ha 
fatto per oltre dieci an-

ni. E' stato, per questo 
tolto da scuola molto pre-
sto. Chi lo conosce, è il 
caso di Serena Canevari, 
un'aiuto-regista che gli 
trovò una parte come 
comparsa in un fibn e 
che gli è poi rimasta af-
fettivamente molto lega-
ta, lo descrive come mol-
to intelligente, racettivo, 
« bravo ». Dice Serena: 
« Arrivava spesso a casa 
mia alle 6 di mattina, 
di notte, quando capita-
va... Perché tuo padre 
ti ha picchiato? Cosa hai 
fatto? Niente, mi rispon-
deva, e poi raccontava ». 
Dalle botte Marco aveva 
ricavato il timore di es-
sere perfino toccato. « Se 
qualcuno l'afferrava — 
Serena ricorda di quando 
lavoravano insieme — per 
un braccio, se qualcuno 
gli faceva una prepoten-
za. si ribellava .cubito, 
come una tigre ». 

Oltre questo. Marco 
come è, e la sua vita 
difficile, c'è un filo, do-
loroso. che lega questo 
bambino come costrìn-
gendolo ad uccidere il 
padre. Nella famiglia di 
Marco la norma domi-
nante, « giusta », era che 
tutto è lecito fare in fa-
vore della famiglia stes-
sa, La famiglia era un 
bene al di sopra della 
collettività. Per Angelo 
Caruso, il padre, era le-
cito violentare, rubare, 
picchiare in nome della 
famiglia, suo microcosmo 
di affermazione. Se il 
padre agisce in tal modo, 
per i figli e la stessa 
moglie, rinchiusi, per 
giunta, e interdetti ad 
ogni contatto con l'ester-
no. tutto questo diviene 
giu.sto, corretta norma di 
vita, valore di riferimen-
to etico. 

Marco ha ucciso suo 
padre nell'età, i 14 anni, 
in cui avviene psicologi-
camente per un bambino, 
l'affacciarsi al mondo 
esterno. Per lui questo 
affacciarsi non era la 
scuola cui era stato tolto 
prestissimo (nonostante I" 
intelligenza), non i giochi 
coi compagni, ma. in so-
stituzione dell'una e de-
gli altri, in modo lecito 
rispetto al padre, il ru-
bacchiare coi coetanei, 
in modo illecito le fughe 
di casa. 

Le fughe, l'amore per 
i treni, e la malinconia 
che gli prendeva, il sol-
dato che sul treno per 
Vicenza incontra nel 1969 
e che lo pwrta dalla sua 
ragazza, devono aver mo-
strato a Marco il mondo, 
i rapporti tra gli esseri 
umani oltre le botte, la 
violenza, il rubare, l'es-
sere rinchiusi e puniti se 
si è rubato un pollo e 
lo si è regalato invece 
di portarlo a casa. 

Marco non ha evidente-

mente scelto di rubare e 
scappare nella vita, né 
ha scelto, tantomeno, di 
uccidere il padre. Quel 
gesto, alla luce di peri-
zie e testimonianze, è 
frutto di un istinto di 
conservazione della fa-
miglia prima che di se 
stesso. A un padre, che 
gli ha insegnato che tutto 
per la famiglia va fatto 
e si può fare,, e che la 
famiglia vessava e tor-
mentava. Marco ha ri-
sposto sparando, in nome 
e a tutela di quella stes-
sa famiglia. 

Immaturamente, , sul 
piano morale e delle re-
gole della « convivenza 
civile », e senza libertà 
di scelta, libertà che mai 
a lui e a quelli come 
lui è stata possibile, sto-
ricamente, in una socie-
tà e in uno stato in cui 
il valore della vita uma-
na è graduato a seconda 
della collocazione sociale. 
Marco ha ucciso il pa-
dre. convinto di operare 
nel giusto. Gli assistenti 
sociali di (Jasal del Mar . 
mo, il carcere minorile 
nel quale è rinchiuso 
Marco, ricordano che 
quando è cu:rivato era 
consapevole di aver tra-
sgredito una legge pena-
le. ma anche profonda-
mente convinto di aver 
agito in base ad una 
norma diffusa, la difesa 
della famiglia, e di es-
sere nel giusto. In nome 
della tutela dell'istituto 
familiare i giudici po 
trebberò ora condannare 
Marco. H caso, sul pia-
no giuridico, pone di-
fronte a un bivio (o 1' 
assoluzione o una con-
danna pesantissima) che 
è illuminante oltre le 
leggi stesse: trattandosi 
di omicidio volontario con 
aggravante di consangui-
neità (in più c'è la pre-

meditazione) la pena pre-
vista dal codice è di ili 
anni, f e r lo stesso rea-
to, senza l'aggravante 
della consanguineità, la 
pena scende a un minimo 
di tre anni. Dieci anni, 
quindi, come mìnimo, a 
un bambino che ne ha 
14. e che, senza consan 
guineità non avrebbe mai, 
con tutta certezza, ucciso. 

Marco ha toccato un 
tabù che la legge (la 
norma corrente dei padri) 
P'm^sce severamente. Con-
danp.arlo significherebbe, 
a questo punto, punirlo 
perché esiste, perché vì-
ve: prima un padre che 
gli insegna che tutto può 
fare a difesa della fa-
miglia (e ciò che il pa-
dre insegna, ponendosi a 
modello di comportamen 
to, è, per un bambino, 
valore assoluto) e quindi 
in un certo qual modo lo 
pone lui stesso in con-
dizione di difendere que-
sta famiglia a co.sto an 
che di un'uccisione: e 
poi un altro Padre, giu-
dice, che lo punisce, 
sempre a tutela della Fa-
mìglia. a difesa del tabù 
che essa costituisce. 

Sarebbe mostruoso. Mo-
struoso anche sotto il 
profilo giuridico, con una 
perizia d'ufficio, come è 
quella socio-bio-psicologi-
ca condotta dai profes 
sori De Leo. Pollea e 
Ferr acuti, che scientifi-
camente e incontroverti-
bilmente attesta l'imma-
turità etica di Marco ai 
momento del fatto. Una 
condanna significherebbe 
il non aver accolto la 
perizia come dato scien-
tifico: questo, oltre tut-
to, testimonierebbe, an-
cora una volta, come cul-
tura e diritto, in questo 
stato, non vadano di pari 
passo. 

Antonella B 
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